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AL CLARISSIMO SIG 

ANTONIO DEL BENE 

MIO COLENDISS. 





r O P E R E y gUftudi, & Fattioni 
nobili , & fpiritualif Sig.mio eia* 
rifs. ) fi deuono dedicare,& dona- 
re a quelli Perfonaggi,che nel fan- 
gue Iona nobili : Nell'opere He- 
roici : Nei gouerni giufti; Nell'ira 
prefe magnanimi : & nella Romana Chiefa fpiri- 
tuali:ConGÌofiache quefte qualitadi tengono tra loro 
vnaproportione fimile : vna fimilitudine amica : ed 
vnamicitia di nodo indiffolubile : onde paiono ger- 
mane^ forelle.Donquehauendo io in quefti giorni 
paffati ordinati,& letti quefti Difcorfi,& Cócetti {pi- 
rituali fopra il primo Cantico della Cantica di Salo 
mone, nelquale fi fcuopre fotto metafore lardenti£ 
fimo amore d'Iddio per l'incarnatione del Verbo in 
MARIA. Del modo dellìncarnatione . Della. 

§ 2 vita 
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vita , opere , f apienza ] miracoli , Pafsione , fangue, 
& gloria di CHRISTO , Lo Spirito Santo Spiri- 
to d'amore , e di carità ha mòtto ilcuore , & mente 
mia, indrizzargli, dedicargli ,& donargli à V.S. 
Clarifsima, in cui chiarifsimamenté ipkndòno tan- 
ti raggi di nobiltà nel fangue : Nell'opere: nella-, 
Giuititia : Nella magnanimità : Nella fede , & nel 
diuin amore . ' Indi chi vuole dire ,& narrare 1<lj 
<]ualitadi,& maniere d'vn GentiMiuomo vero, fi 
pud con ragione manifefta dire , mira il Sig. A N- 
T O N I O de Bene , che nel cuore , nelle parole , 
& ne* fatti fono dipinte,& (colpite. Quindi non fia 
merauiglia fè il Sapientifsimo Ferdinando. Gran 
Duca di Tofcana per rallegrare , & cònfòlare Pila, 
Città tanto amata da quello Sig. Benignifs. onde a 
guifa dvna Spdfa dilettifsima, l'ha veìtita, Se ornata 
con tanti ediììcij , Loggie, Fonti, Giardini graffi- 
chi , Sanità iSc fìgillata con quella rinouatione del- 
la MadreChiefe del Duomo , & di Santo StefFano: 
Moflo dico dal prudentìfsimo fuo giuditio^com- 
mollo dalle qualitadi di V.S. Clarifs. ha mandato 
non fblo vna volta Commiflario , ma l'ha manda- 
to anco la feconda . Onde appare nelk pradei*z* ; 
la beneuolenza : & nella Giuftitia la pietà . Vn al- 
tra ragione hà eccitato lo fpirito mio à donargli 
quefto ftudio mio . Quella è per la Patria mia Ve- 
rona P tanto Umile alla bella Fiorenza per la Gran- 
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dezza , Edificij , Fonti , Ponti , Colli , Fiumi , La- 
ghi , & Monti, Cibi, Frutti delicatifsimi , che per la 
bellezza s amano come fbrelle ; Nella quale Città, 
come quella famiglia del Bene è in Firenze gran- 
de , cofi in Verona è nobile, grande, & ornata 
con la dignità di Caualieri , Se Conti : Et fe non, 
ha Caftellacome quelli Signori del Bene in Fi^tn- 
cia ,ha però in Verona giuriditioni , & ricchezze. 
L'accetti dunque con la grandezza del iuo /pirito: 
Perche nafconcv& fcaturifcono dall'intimo del cuo 
re rtìfò > che molto l'ama, honor a, riinerifce,& prie- 
gaiddio, che le concedi la fua Santa Gratia, &la 
Santifsima VERGINE lo conferai fano . Di Pifa 
ildì 3 . Gennaio 1607. 



Di V.S. Clarifs. 



Oratore diuotik 



F.Chriftoforo Silueftrani Bren- 
zone Carmelita Reggente. 
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AL LETTORE 





- - . • 

R E cauje principali muouotto i buo- 
ni , & prudenti Lettori d leggere* & 
lodare gif Studij , gli Edificij , le Pit- 
ture rie Scolture , &gl ornamenti del* 
— . - ledttadt é ^Uefte caufefono . 
La Materia La materia nobile , pretiofa , $ fin- 
La firma,ty golare delle Gemme, Argenti,^ Oro x 
Lordine . merita lode , poiché in quejìa appare 
Virtù maggiore del Sole > fòf Primo Motore. La 
forma dell opere merita lode, mentre è bella, vagai-,, 
& nuoua , poiché in quejìa fi manifejìa la fapienzjtj 
e l'ingegno dell 'operante . Lordine dell opera , dello 
Jìudio y & de gtedifcij merita lode mentre le parti 
hanno il luogo, il fito feconda lejfere , 'virtù, no- 
biltà loro .Indi ecco enarmonia dolce fona dolce^zjt 
jòauej <vna jòauita sì tranquilla che ripofa, $ tran- 
quilla ogni fublime ingegno : Donque ( fi non m in- 
ganno ) leggendo tu quejii difcorfi fprìtuali con lo 
fpirito purifcato in Dio mafsicuro che vedrai . 

Gem- 
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Gemme CheneUe Gemme J! vedrà MARIA 
Torma y ed V 'ergine? N ella firma l amore d Iddio 
Ordine tale in MARI A : nelt ordine fi vedrà 
IDDIO nellhuomo: IiPtrbo nella carne il primo 
nell'ultimo: $ là Maejla de Cieli caminare Jopra 
H globo della terra , per mtK&p del Jangue frejò nel 
peno di MARIA . Vale. 
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ADAMO sbanditodaiPar*J 
<tik>Tcircftrc 5. j. : „, j I 
Adamo perdc*ejxecoic,j. *. 
Agata Gcminaprcti. 44. 
Agenti dwerìì, ij. 

Alcllaiidro vinco dall'ira. 57. 
Amor di Chnfto imnicnfo. <f. 
Amordcllc Donzelle. 10. 
Amarezza dolore grande. 4$. 
Ambrolìo^anjo iconuuuiuco Taco* 
doOa^ 



* • 



ArtcmifiaRcgìoa. 4^ 
Auantia. ix. 

Auarop^iino. ir 

Baccio diu ino. 2.. 
BafcidiucnL j. 

Baccio fe*no di Pace, p 
Bellezza e o^ni bene. 5*. 
Bellezza di Maria, a*. 
Bello,©* nero inficine. i& 

. : .In 
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Carri pieni d'Angeli mandaci al Pro» 

feta Elifea /$,.:* 
Carri nwftcrio/u J7. 
CarrjJònoi legai di gucrte. ttf. 
Cauatfi dell'Egitto fcn j& 
Cauallo lignifica, fot 36. 
Catarina Vergine. 58. 
Collane legno di nobiltà*, jp. ? 
Calore di terra. t£ . i* J 

Caprette* figmnaua ja'.'i vi 
Colera catta inuidia. zz. 
La carne come riceuc la grazia, xo. 
Cedro, & cipreflò. do. 



Clcopatra.doJcntiiflma. 4?. 
Caualcau regia. $4. ; i v . 

Cognitionedifcmedefima »a 
Conce «ione di Maria, ip. 

Confefóone Sacramentale. 
Confirmacione. $. 
Collo fenza peccato, jp. 
Croce di Gicfu. p. 

Croce cornefì porta, fi. 
Confecratione vuole l'intentione. ?*. 
Communione quotidiana perdio fi 

faccia qYSacerdoci. 47. 
Columba lodata, fa 

A Cu- 
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TAVOLA 



Cuftodi del mondo ncccflari. xó\ 
Cypro Ifoladelitiofa. jl. 
Chrifto cu ftodi(cc,& e cuftodito. x8. 
Chrifto Re. 41. 
Chnflo ha otto ftggic. 41. 
Chrifto Gigante 46* 
Chriflo bcliiììmo. 55. 
Chrifto Racemo.. 45?. 
Xhri/ro<viu,ci morrc. c'è*. 

D 

Delitic di Maria Vergine. 3. 
Dolore di Maria fpada acutiiiìma. 4£. 
Donne loda te. p. 
DonidiGiclu. 4. 
Don idei la Regina Sabca. 4. 

E 

Efter Regina. i<£- 
£ftremilono fuggiti xj. 
Eucariftia,^ preparauone» 44; 
F 

Fama lodata. 4. 

Faraone he bbc grand ifs imi Cocchi.. 

rauon grandi, 2^ 

Figli pnui deJI'hcredW > & la cauliu. 

_ »J- 

Figli ingrati. 34; 
Figli ribelli. 24. 
Figli caftigati da Dio. jtf. 
Fiondi lei fòrti, jp. 

G 

Gaudio per ìknozzi di Maria. 18. 

Giacinto, jp;. 

Giglio., jp. 

Giclu olio. 8. 

Giuda mulechetto. 

Se Giuda domandò mai gratie à Chri 

JÌO?: II. 

Giuditta donna grande. 12. 
Gratie lì deuono chiedere. 1 x. 
Grana è cow'vn'Carro. io.& 14. 



H 



H credi perche fono priui? 5 J. 
Honon de' land. p. 
Honorare,i parenti. fó. 
Humiltidi Maria. 41. 

1 

Iddio pcrfonalmente parlò al mon- 
do, x. * . 
lffigenia Vergine. 58. 
Ignoranza dannofa. 30. 
Incarnatane del Verbo. 13. & 17* 
ira nimico grande. 36. xx. 
liàac figura di Chrifto. 47. 

L 

Ladroni impiccati. 50. 
Latte molto lodato. 5. 
Letti di Maria lòno Tei. 58. 
Lilci Tono Icandaloli. 38. 
Lodare ha per corona lode. 55. 

M 

Maddalena due volte vngeGiefu. 47. 
Maria Vergine ha tre madri. 24. 
Maria bella, & nera. ip. 
Maria modificare nella bellezza- 14. 
Maria tbtto la Croce. 53. 
Maria cinta dal mondo, ix. 
Maria, ode le parole d mine. ?• 
Maria figurata dal la Regina Saba. 4. 
Maria chiede le gratie a Chrifto. xó*. 
Maria cuftode di Gicsu. zó. 

Maria giù ftifs ima. 40. 
Maria com'è detta ignorante. JT. 
Maria>Regina. t. &17. 
Maria torni li ina. J4. 
.Maria Nardo- 4X. 
Maria fpiro quattro odori à Santa Eli 

labctta. 45. 
Maria tirata con violenza, ij. 
Maria Spina, xp. 
Maria Vergine, lo*. 57. 
Maria Tabernacolo, xi. 

Ma 
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Maria Tortorclla. yi. 
Maria Dottiftiaia. 40V 
Mododinodrirei figli. 7. 
Moglie di Lòth. 
Manimette caniumc* 4. 4$.- 
Mammelle due nature. j. 
Matrimonio di quattro lord. 
Mar ni 11 omo vero ha tre co nd moni. 
18. 

Merito di- Chrifto. p: 

Mirra &lùoieffcta. 40V 

Mondare. J. 

MonteSjna. $7. 

Monte Engadd.. 51, 

Morte di Chn/la óV . 

Mondo doJceA amaro,- «fe , 
Moto retto- i8T. 

Miracoli di Maria. 49.. 58. 
Moglie & marito come v iuano> in>pà> 

ce. 5j. 
MurcmuleA lignificato. 40. 

N- 

Nardo nerba. 42; 

N a tumidi quattro forti. 57. 

Natura diuma,& humana. 5. ) 

Noeh tìguradi'Gielu. 50. 

Nozze di Maria.- ry r 

Nozze liete. 17: 

Nipoti di Giuda. 10. 

Ocio riprefo. 47. 
Occhi Columbini. yrf. 
Olio,&.lùc virtù. 7. & 
OJiohaognibene. ia 
Olmo, & conditone. 11. 
Ontione di Maddalena. 47. 
Opere di Gicsii grandi, ó*. 
Opere neceflaric. ^8. 

Parole grandi. 5. 
Wugju di Cimilo. 4<5. 



O L A. 

Partorì grandi. p*< 
Peccato io'due luoghi, xi* 
PclWel Tabernacolo,, z.u 
Penitenza, io. 1 
Pernice al l'odore partortfee. J. 
Perlo ne del modo in quatto gradi 1 8. 
Pwg he d'i Gicsù. J. : ' 
Prelati negligenti. 28. ' 
Prencipnngiafti. 28. 
Pnuikgto di Maria. J. 
Pyrro Rc 4* ' ' < ll - ' 

Q ; 

Perche Marià Vcr^eA inarftwail r 

15* . :.' .vi: 

Perche Dio' nafeofe a^eilo matrimo- 
nio^ l D ia uo lo? kA- :v t - . • - ^' <*■ 
Pen 1 tenia perche fi frequenta . 47» 
Perche il pecca© *bru ttiflimo . 54. 
Perche il Giudèo finto non riceuela 

gratta del Battefimo? 44. 
Quattn>aatiuitidel mondo. 77. 

Rachelle? 3* 

Re quanao caualca,& pompa. 34. 
Re Dauidde. I* 
Regina Sa bea. 4. 
Regno diuino. 17. 
Re vero Chriflo. 41. 
| Ritratti delle cafe,quali. 6*1. 
Retti, Tono, i buoni. 18. 
Ricchczzeaffhttionc. 48. 



Sacramenti fono unguenti. 6. 
Sacrificio del l'hirco. y. 
Sacrifici; della legge figura di Maria. 

c Vt „ 

Salomone Re. 1 . 14. xe. 
Sale,& proprietà. 25. 
( Santificationi cinque. 11. 
| Sangue di Giefu del lato : perche fu 
iparfo dopo 1 morte? 48. 
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Santi gestione di due forti. XI. 
Saluau^ dannati càuù II. 
Perche Pi«iro,& non G inda fi blua I 
14. 

Segno d'amore. 4?. 

Seggiedi Gieiu,octo. 40. 

Sei cole di ftupore nei mondo* %6, 

Sanfonc ftupendilììmo. 50. 

Solimano detefta». x?. 

Serpente (imbolo .dclpcccato. 54. 

Spina Ermigio. xp. 

T 

Tabernacolo d'iddio Maria, xi. 
Tabernacoli de* Pallori. 12, 
Tecla Santa, y g. 
Tortorclla,& ^ualitadi. $7. •* 



O L À. 

Tratto diuino. ij. 
Tre cole nodnfcono rhuomo. J. 
Trionfi grandifiìmi. jd\ , 

''V 

Veleno di Giuda. 14. 
Vergogna donde naice. 47* 
Verginità a matti, ini a. 16. 57» 
Vermene fìgfitficat ioni. 41. 
Virtù da molti odiata. x> 
Vigna Maria, xy. 
Vino & fangue. 6. 
Vino lodato. 49. 
Violenza di molti gradi. f£. 
Velie ornamento oe 5 ignori. 40, 
Vigna di Noeh. 50. 
Vinone dei Verbo in Maria. 4. 
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LETTIONE 
PRIMA 

Nella quale fi vede la Creatione , & Un- 
carnatione del Verbo in-> 
MARIA. 

PROEMIO. 



La Regina e 
grande, la Ve- 
tte marauiglio 
là,& laSeggia 
ttupcndils» ** 

I 



Vna negina 
Vna verte 
&vna Scggu 
prologo a voi 
diktiis. in«|uc 
fio giorno. 
La Regina è Santa 
La vcftc è d'oro , & 
LaSeggiadiGcmme. | 
La Regina è MARIA Vergine 
La verte la eratia di Maria , & 
la Scggia t h Gloria di Maria, 
Del Ja Regina: ecco Dauid: 
Aftitit Regina. 
Della Verte: Ecco Dauidde. 
In ve ili tu deaurato : & della 
Seggia canta Dauidde . 
A dcxtns tuis . indi 
Come Regina Gouernau a ci fi- 



gliuolo d'Iddio. 
Come verte adornari i fedeli 
oflcruaton della legge di 
Chrifto Legge diuina. 6^ 
Come Seggia e f fai tara con le 
fue Gratie JaChielà fabricata 
da CHRISTO nel Ver- 
bo diurno. Voi fcruate fìlen- 
tio, e rtate attenti , ed io con-, 
breuita efplicarò molti frut 
tuo i concetti, che tutti 
nairaranno allortaco 
1 Regale. 



NAR- 
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Letitoni /òpra ti primo 

NA RR ATlON £. | gina a dcxtris tuis ià ..veftitù 

d cau reato ,& 



Caci, 



AS T ITI T Regina a_, 
d ex tris tuis. 
Tra il numero de' Patriarchi, 
Prefetti, e Santi ch'hanno feo 
peno le grandezze di Mana^ 
Vergine fotto figure, enigmi, 
& concetti variijdueprincipa- 
Jifsimi hò fcielti in auefto 
giorno. 
L'vno è Rc,e Profetta . 
L'altro è Re, e Jkpicntifsimo. 
LVno è Padre , l'altro, c Pi- 
gliuoJo . 
L'vno é Dauidde , l'aJ^ro. Salo- 
mone. 

Dauidde è il Padre : Salomone 

il Figlio. " 
Dauidde profetizò dì Maria^ 

Vergine. 

Salomone cantò di Maria Ver- 
gine. 

Dauidde parlò di Maria, come 
Regin.1 del Cielo, 6^ 

Salomone cantò di Maria , co- 
me ipoli del Padre iddio, crea 
tor del Cielo. 

Dauidde parlò di Maria miran 

do alla Creatione , & 
Salomone canto di Maria pen- 

iando ali'lncarnationc. 
Dauidde vide Maria che ftaua_, 

alla dcftra d'iddio , cinta da 

gl'Angeli, ÓV 
Salomone vide Maria, che con 

ladwftracingeua Cimilo vin- 
co figlilo d'iddio. 
Dauidde parla di Maria, come 

Ha vnita in Lio. Aititi! Rc- 



Salomone canta > come Iddio 
s'vni nel petto di Maria»» . . 
Ofculetur me ofculoons lui. 
Dau&dc chiamò Maria Regi- 
no, per manifeftane la monte 
■ diurna nella Crcatione di Ma- 
ria,6Ì_ 1 ncanfctione del Ver- 
bo di Maria." 
Il Verbo d'iddio nó foto 8'vnì 
a Maria perdarc la libertà ad 
Adamo.Re dei Mondo , fatto 
ieruo del Diauoio, Re delia 
fuperbiarinas'vnì anco perche 
i hghdi Adamo fonerò Regi. 
• Non nafeono da' Corbi A- 
qutletnon da lupi leoni: Non 
dalle fpinc gigli, ne da cótadi 
ni a :g ij Ma 1 Regi figli, naico 
no dal Padre Re, & dalla ma 
dre Regina. Volcda dun j; Id» 
dio, che i figli di Adamo na- 
fceflero Regi del ciclo, ecco 
non foto il Verbo dmino Re; 
ma anco Maria è Regina. 
Aititit adunque Regina 
àdex. t.inv. 
Dice Dauidde Re lei parolc,che 
fono lei grandinimi pnuilcgii 
di Maria.. 

La prima è emetta. Aftitit. 
La leconda Regina. 
La terza àdex tris tuis. 
La quarta, Inveftitu. 
La quinta Deauraco , & 
La iefea, Circundata vai * 
Dico Aicicit,perche Maria, mai 
calcò in peccato, mai pieg >ia 
volontà iùa a peccato, ne mai 

l'iute!- 
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Cantico di Salomone. 



l'intelletto fuo pensò a pec- 
cato. 

Dice Regrna,pcrche la ragione 
iempre gouernò U fcnlò,e la 
parte fupcnore fu inuioJabil 
mente vbbidita dalia parte in 
fenore.. 
Dice a dextris tuis, perche Ma- 
ria fu Tempre vnita à Dio nei 
cuore,parole , ed opere . 
Dice in Veftitu . Perche l'ani- 
ma di Maria era tanto cintai 
dalla Diurna gtuftitu : come 
c cinta la Regina nel corpo 
dalle vefli Regale . Dice de- 
aurato . Perche sì come l'oro 
foprauanzaogiii metallo, coli 
Maria nella gratia iòprauan- 
za tutti i Patriarchi , 
Profeti,Santi, ed'Angcli . 
Dice varietate circundata. 
Perche variamenttcè cinta 
dagl'Angeli. 
Patriarchi 
Piofcti 
Sacerdoti 
Regi 
Apoltoli 
Martiri 
Con felibri 
Vergini 
Vcdoue 
Maritate: & 
Gii Angeli circondano Maria 

co' canti . 
I Patriarchi con 'aFcdc . 
I Profeti con la Icicnza. 
1 Sacerdoti co' Sacrateli . 
1 Rcgicon laGiuititia. 
Gi'Apoltoli co' Zaffiri. 



Dallo ifteflb 
lddio:£cjo 



1 Martin co' Rubini, 
i Confcflbri co' Smeraldi. 
Le Vergini co' Gigli. 
Le Vedouc con le "fortori . 
Le .Marnate con l'amore, 
iddio medesimo, che ardentifsi 
inamente l'amo l'opra tutte le 
creature la cinge co' dolciu- 
mi Batji. Ecco Sa!omone,co 
me lo dice apertamente in_. 
quello primo canto. Ofcule- 
tur me oiculo oris fui. Mi ba 
fciarà Iddio con la bocca fua. 
Miitcri profondutimi fono 
nafcoiti in quefte parole; qua- 
li lafcierò al li Teologi , e lo lo 
dirò, che quefto Bafciomira 
il Sacramento dell'Incarnano 
ne del Verbo ncll'humanacar 
ne, nel petto di Maria Ver* 
gme. 

I re nlpctti fono in quefte pa- 
role . Ofculetur me oiculo 
orislui. 

U primo rifpctto mira il Padre 
Iddio . 

infecondo mira il Verbo, & 

II terzo mira Io Spirito Smto. 
11 Padre bafciò la Vergine^ 

quando la prefe per 'ifpolà . 
La bocca s'vni alla Vergine^, 
quando il Verbo prefe la Car- 
li: della Vergina- 
li bafcio s'vdi, quando lo Spi- 
nto Santo formò nel petto di 
Maria il corpo al Diurno Ver 
b:>, dica adunque. Ofculetur 
me oiculo ons fui . 
Ne matrimoni il principaliflì 
mo legno , clic U donna è fac- 



Siveg 
ga la 
mia 
Canti 
ca fià 
pata. 



ta i t o- 
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Gcn. 
xo. 



Gc n . 
31- 



ta fpofa del Re, non Tono , ne 
ycfti,N : perle, n- collane ; n.a 
ilBalcio. Da fuetto fi cono- 
fcc eflerc foJo in fede dei Re 
Maria dunque per Jhinprir&j 
cheiòlopcr ìfpolò hauea id- 
dio, coli dice. 

Olculctur me ofculo orisfui. 

JSIarra la Sacra Gcnelrchc Gia- 
cob baici o Ja bellifsima Ra- 
chelle,& leuò la pietra gran- 
dilsima del pozzo , acciò le 
pecore lue hauefiero acqua ab- 
bondante per bere. 

Giacob è Dio. Rachelie è 
Maria : ilf Pozzo profondo 
erano legraticdiuinc: La Pie 
tra che chiudcua quefto poz- 
zo,^ la Giù fticia teucra d*ld 
dio, che chiudeua il ciclo con 
tro l'huomo per il peccato di 
Adamo. Ali'hora leuò que- 
lla Pietra della Giuftitia.quan 
do per i'mcarnationc s'vnì a 
Maria: Ali'hora le pecoro, 
l'huomo che per lo peccato c- 
ra fatto fimilc alle beflief co- 
me dice Dauidde)beuete l'ac- 
que della Gra Ja,per la paisio- 
ne , e Sacramenti di Chrirto. 
Ofculeturergo ofculo oris fui 

Quando vn Re fa pace con il 
nimico feg;no è il Bafcio . 
Quando Giacob 'ì nconc liò 
con.il fuo fratello Eiàù, dice 
Ja Scrictura che lo balciò. Ani- 
plexatuìcj; eft cum. ftnngens 
colium eius, 6X. oiculans. 
Iddio per riconciliarli , & pa 
escara con i'huomo abbrac- 
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ciancollo. Collo è Maria-, Cau 
Il collo vallee il bufto al Ca- 
po ; & per Maria è vnito l'huo 
mo a Dio . Ole uletur ergo o- 
fculo orisfui . 

Dice oris lui per manifeftareil 
io nino fau ore. Fauorc Gran- 
de è quando con la bocca, & 

Sermezo di perioac nobili , il 
x fa pace co' fuoi ribelli : ma 
quando egli viene pedonal- 
mente a fare quella pace: © qu e 
fto è il fàuore de' rauori . 
Iddio altre uoltc trattò la pace 
con l'inimico huomo per mez 
20 de gli Angeli. Gli Angeli 
parlornoaNoeh: Abrahamo: 
Mose: Elia: Efaia: Geremia»,: 
Zac eh ari a , che voleua far 
pace con l'huomo : Ma alla 
venuta di Maria , egli parla-» • 
ecco-lapcrfona del Figlio. 
Quello bilanciando Paolo di A 
le. Mu?tiphanam, multisq; 
modisohji Deus Joquens in.» 
Prophctis : Nouùsimcdicbus 
iftis locjuutus eft nobisi riho. 
Ne nouiiiimi giorni della lcg* 
ge di Mose : Per mezzo della 
nouiisima Regina del mondo 
Maria Vergine : Per il fuo Fi» 
glio vnigcnitonouiisimo ter- 
mine de' ProfetirSacerdoti/a- 
enheii, & vilìoni Iddio perib* 
nalmente ha parlato al mòdo. 

Ofculeturergo ofculo oris. 
O Maria : O Maria quanto 
ti iìamo vbligati. Auanti la 
tua venuta : Auanti quefta in- 
carnatone , Dio non parlaua 

con 
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con fa fu a bocca : ma parlaua 
con Ja lpada infocata porta al- 
ia porta del Paradilò tcrreftrc 
contro Adamo. 

Parlaua co' DiJuuii a Noeh : 
Parlaua co' tuoni : laette , cV 
folgori con Mese: Parlaua có 
Eliaco' fuochi: Parlaua io lodi 
roina,c di morte,cV di fpauen- 
ti : Ma per le Maria cangia li 
parlare . 

Per te muta le parole di fdegni 
in baici . G li odii in amore : le 
nuieric in felicita : ÓVi'infer- 
no nel Paradifo . Ofculetur 
ergo me ole u lo oris fui . 

Cfleruarc conuienne , come la 
Spofa dica lei in, periònalo 
Spofo mio: 1 1 mio figlio dilet- 
tiamo mi farà vczai, mi darà 
*on Ja fu a propria bocca^con- 
>latione ? 



Maria perlbnalmentei Perche 
mfiun'huomo del mondo può 
clplicarc il contentoril piace- 
re:©^ l'allegrezza, cht fentc* 
Ja madre mentre dal figlio vni 
CO,& ama tr.simo,l'abbracci a, 
& gli Ila intorno con lcherzi, 
cV vezzi . 

Coli : n: Salomone , Ne tutti i 
Profeti della legge : hz tutti i 
fauidel mondo iòno baftanti 
a narrare il contento di Ma- 
ria Vergine, mentre Chrifto 
fuo vmeo figlio l'abbraccia- 
ua,&con nulle fcherzi fua- 
uilsimi la baiciaua . Dic*_> 
adunque lei loia Ofculetur me 



aniin. 
CI. 



ofculoori»fui. n 
Ei fc la Pernice alla voce fòhò , 
del compagno : A nzi al/odo- Il 
re lo lo tanta uirtù nceue ,che J^Jf ' 
non folo conceue nel petto : 
Ma fe làràgrauida con ibm- 
ma dolcezza manda il pano 
nel Nido : Cofi fcriue Anno- 
tile nel terzo libro delle Gc- 
neratione degli Animali: Qua 
li virtù : Quali concettirQua- 
li diletti deuea fentire Maria.» 
Vere me, mentre vdiua quelle 
parole si dolci ?&C 
Quelle voci si foaui della boc- 
ca di Giesù ? 

Non lo può replicare creatura 
alcuna MNion l'huomo : Non 
g / A ngcli r Ma folo , folo id- 
dio , che parlaua in Giesù : & 
folo Maria, che vdiua Giesù. 
Salomone dunque, non hauti) 



Dico. Parla la Spofa: Parla • do ne parole, ne concetti, ne 



fimilitudini per dcfcriuerlo al 
mondo, baftò a dire , che mie- 
fto figlio deuea,con la fu a boc 
ca dar diletti alla Madre :. & 
Maria fpofa,& Madre , di G ic- 
sù,nou hauendo tempo di po- 
tere lcuopnre quelle foauiti, 
cV piaceri che guAauada Gie 
sù,baftò a lei dire lo lo. Ofcu- 
letur me o leu lo oris fui. 
Simil modo fi legge del Para- 
duo terreftre. Narra la Scrit- 
turacene Iddio creato Adamo 
dicepoiuitin Paraduùin volu 
ptatis . Non narra quante na- 
no qucitc dcluie , perche iòno 
unte , cK. tante, che a cena fi 

pollo no 
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narrare . 

SimiJ modo vsb il Patriarca., 
Giacob. Stando ,vna notte a 
fcherzarc , e lottare con Dio, 
non potendo con parole pro- 
prie , Grandi , & conuementt 
manifeftarei concetti, ÒV" idi- 
letti infiniti, quali lenti l' Ani- 
ma Tua dal Signore, dilfe coni 
pendio làm ente. VidiDomi- 
num faci e ad faciem . Onde_- 

-in quefta parola breuiisima_. 
ftà racch info quanto hannoin 
fegnato : i entro , & penfato i 
7 coiogj, & Santi Dottori del 
la Potenza, Sapienza, Bontà , 
& Gloria d'Iddio: Così potrei 
dire d'altri Santi, che con vn~ 
paro la fola, hanno detto in h- 

. aite lodi , Ór Grandezze del- 

- l'infinito Iddio : de' Santi: de' 
Kegi:& delle creature: Maba- 
i*a quella fola conchiulione d i 
Maria,diccndo.Ofculetur me 
oicuio ons fui. 

Ijjcc O ras fui. Acciò infe- 
gm a noi> che quando parla 

- mo a Diocon_, l'oratione_i. 
Quando Applichiamo Maria 

- Vergine con le preghiere. 
Quando cantamo alli làmi le 
lodi, quando trattamo con., 
gl'amici lefaccnde,equandt 
dUcorremo co' fratelli le ne 
celsita de' ^ouerni , tolti tio 
no ftro è parlare con la bocca 
noftra naturale, e non artifi- 
ciale. 

Giuda quando pano, c falutó 



Quel ùluto non fù naturale, 
ma fu artificiale , non fu vero 
ma fu fimulato ; e quando ba- 
fciò Chrifto , quei baicio non 
vici dalle labbra create 4*-» 
' Dio; ma fu dal Dìauolo n ini i- 
co d'iddio . Giuda maladetto. 
Maladetto in te, che tradirti 
Giesù, fonte delle bencdittio- 
ni . Maladetto nella genera* 
none, e produzione 



desigli 
Nepotr 
Pronipoti 
Fratelli 
Amici, e ; 
Compagni 
Tutti traditori 
Tutti pieni 

d'inganni. 



I figliuoli di 
Giuda fono 

gli H ipocriti, 
che per l'auari 
t;aA' ambitio 
ne ingannano 
e tradì feono 
il mondo . 
I nipoti fono 



molti cortigiani , chepervrL, 
capello, e vnaBcrctta,ingan- 
nano i padroni, e traducono 
il compagno . 

1 pronipoti lòno i ferui,chc rub 
banoje vendono le faculta de' 
Signora i . 

1 fratelli , fono molti Sacerdo- 
ti,che ingannano , e traduco- 
no ì viui,&C^ i mortijgodendo 
i loro beni , e non fodtsfano la 
giuftitia di Gicsù con i'oratio- 
ni, e fa enfici i. 

Gli amici di Giuda fono molti 
nobili, che viuono iblo di prò 
me/le, e ccremonie. 

I cópagnj fono molti Mercati, 
ed Artefici , i quali con frodi, 
cd'vfurc tradirono le genti. 

La 
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il [vino fortifica i Vecchi , 
Gli odori apportano diletto 
a tutti . 

Le mammelle fcuoprono lo 
Spolò madre dell'huomo . 
II vino vita dcli'huomo , 
Gli odori medicina dell'Imo- 



Lafciamo dunque Giuda nell'in 
ferno , che parlò con la Bocca 
del Diauolo, che per pa'az- 
20 ha l'Inferno , c pariamo 
con la bocca dello Spolò Chn 

-Ao,che per Pàìlàzzo haiIPa- 
radiib. Iknedicat uo* Lcus. 



L ET TlpN E 

fopra quelle pjarolc. 

Quia meliora funt vbera tua vi 
I no : fragrantia ynguentis 
optunis.Cant.i. 

Nelle quali fi fcuoprc Maria., 
Vergine dottifsima della 
*aisionc di Cirillo. 

PROEMIO. 

TR fe cofe fcuop re la Spofa 
diletuisima del fuo òpo- 
iò, cioè 
Mammelle, I Le Mammelle 
Vino , & > lono • abbondan 
Odori, I ti. 11 Vaio .dolce 
1 G l'Odori fouui. 
Le mammelle danno il latte. 
]1 vino da il fanguo,&C 
Gii odori danno il gaudio. 
Le mammelle fcuoprono lo 
piaghe dello Spofodi Maria, 
li vino la Croce di Chnfto , ÓY 
Gli odori manifcftano i Sacra 
menti della Chieià. 
Le mammelle nodrueono i fai. 
ciulli . 



mo. 

Ecco il tutto . Quia hubera^ 
tua meliora funt vinojfragran 
tia vnguentis optirais. Di 
quefte perfettiom cagionate 
non lòlo dallo Spofo , ma an- 
cora da Maria, Vengo à ragiQ 
nare deiidcro lìlentio,ck co- 
mincio, 

N ARRATIO NE. 

| \VIA meliora funt hubera 
tua, vino. La famoià»,,: 
dottiisuiia: lplendidilsima,& 
Magnanima Regina della rp- 
Jjciib ima città ? & prouincia 
dt' Òabci, ricchi , & copio fi (co 
me ferme Giulèppc Hafcreo) 
d'Incenfi, Myrra, Cinamomi, 
Ballàmi,argento,oro,&Gem ... . 
me, venendo in Gerulaieme 
portò al Re Salomone ira i 
molti doni ccni'è venti Talcn 
ti d'oro: Ai ornati ingtandiisi* 
ma copia, & Gemme precide, 
onde lùperò tutti 1 Pnncipi,& 
liberali del mondo. Sentite 
Dedit Regina centum viginti 
talenu aun. Aromata multa J.Reg 
mmus , ck Gemmas pretiolàs. io. 
xsoiiiUntaUaca aromata taai 
" amica, quaia ca qua dedit Re 
1 gaia 
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Salomone 
è il Verbo 



£?na Saba. Qui fono innni 

nitifecreti mirando 
Salomone, 
La Rcgma, 
L'oro, incenfo, 
GJi Armati, & , 
Gemme prettofe. \ Padre , La 

Regina Sabea è Maria. Sabea 
•fignifica terra felice. Quella 

è Maria Vergine Terra b.*ne- 

detcadi cui dilfc Dauidde. Be- 

ncdixiftì Domine terram_< 

tuam. 

La Regina Sabca diede cent* è 
-▼enti Talenti d'oro al Re Sa- 
lomone . Oro fii il Sàngue^ 
prctiolo, che diede Maria allo 
Spirito Santo, per cui fu for- 
mato il corpo di Giesù, di tan- 
i to valore, checi compra li Pa- 
radiio. 

La Regina Sabea porto Incen- 
fo * & A roman a Salomone, 
qua! li danno infinito odore 
porti fopra il fuoco , & legna . 
E la carne di diritto porta f j 
pra il legno della Crocc,& ar- 
dentifsima Carità , (parie tan- 
t*odorc, che non lòlo conio! ù 
immondo , ma placò Iddio . 
Ma chi diede cjuerta Carne? 
fu Maria madre di Chrirto. 

La Regina Saba diede Gemme 

SrcciouTsime a Salomone : & 
laria Vergine dando il cor- 
po a Giesù : Giesù riceuete le 
làntilsiinc piaghe tanto belle, 
6c prctiofe, ch'eccedono t Ru- 
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Quetto è quello, che (otto la fi- 
gura delle Mammelle ferme 
Salomone. Hubera tua lune 
meliora vmo fragrantia Opti- 
vterno,Sa- 5 mis vnguentis. 
pienza del J Le Mammelle dello (pofo, fo- 
no le piaghcdi Gi^sù . 
Giw-sù portò ai mondocinque 
doni pnncipalifsimi . 
Quelli furono 
Latte Portò e il latte na- 
Acqua feendo. 
Vino L'Ac jua predican 
Sanguc,& db. > 
Vngucnti il Vino confccran 
ito . 

Il Sangue patendo, e 
Gli unguenti morendo . 
Portò il latte a Maria. 
L'Acqua a' Giudei. 
Il Vino a gl'Aportoli . 
Il fangue a' peccatori , & 
Glilvnguenu alla Chielà. 
Nel latte dimoerà la tjratia di- 
urna , primo cibo dell'Anima. 
Nell'Acqua lcoperfe lo Spinto 
Santo , per cui iddio piouc la 
Gratta. 

Nel vino , cominunicò il Ino 
corpo,e carnc,ioggctto di tut- 
te le G rade. 

Nel Sangue pagò il debito del- 
l'huomoà Dio, acciò godelTc 
JaGratia:& 
Ncglivnguenti de' Sacramen- 
ti ci viemu data quella^ 
Gratia . 



Del latte pariò Salomone di- 
bmi, Zaffiri, gli Smeraldi, & j cendo. Ecc. 
Diamanti* w 1 Initium necefiariaercivitae ho- iP« 

• mmis 
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aimis,Lac,&Sal,&panis.Trc DiceHubera. Perche dimoftra 
cofeiononeccflaneperjQodn inGicsù due nature-' cioè 
rel'nuomo. Cioè La Natura humana,& \ n 

Latte:, Giesu è quefto Latte: La Natura diuina. fucila 
Sale,&> perche e candido fen- i N acura humana fono Je mara- 
Pane. ' za peccato : Sale per- I melle dciJc piaghe r-Ma nella 
che.e Sapienza paterna,chc có 



diibe l'amarezze dei mondo 
è Pane che da cibo , & no- 

drimentoal mondo . 
Dell'Acqua fcrufe S.Giouanni. 

Si quis ùtit : ventat ad me . 

Hoc autemdicebatdefpiritu, 

quem accepturi erant. 
Del Vino umoftrò nelle duo 

menfe. 

Nella mclà delle nozze di Can- 
na di Galilea :6r^ nella Mcn- 
fa della Pafca. 

Nell'uno tranfoftantiò l'acqua 
in Vino : & nell'altra tranfo- 
flantiò il Vino in Sangue. 

Del fanguc poi , cV acqua'infie- 
mefii ueduto ufcire dal lato in 
Croce: Exiuit fanguis,& ac- 
qua dice S. Giouanni. 

Degli Vnguenti de Sacramen- 
ti tuttala Chiclàlo conferma. 
Et Sant'Agoftino dice . Co 
me dal lato di Adamo dormié 
teulcì lauiucnte Eua. Coii dal 
Jato di Chnfto in Croce ino 
riente ufcì la Chicfa:& la Chic 
fa ha per fondamento i Sacra- 
menti. Indila Spola Sapien- 
tifsima in_. due parole, tutto 
chiaramente dice, e manifel ta 

fotto queica metafora dello 

Mammelle. 
Hubera tua m cuora funt Vino. 



natura diurna Ica la uirtù delle 
piaghe. 

Dalle piaghe della Natura hu- 
mana efce % il latte : l'acqua : U 
Vino, fanguc: egli Vnguenti 
de' Sacramenti : & dalla datu- 
ra diuina elee i'cfhcaccia di la- 
uarc, nodrire,fanarc,& pacifi- 
care l'huomo con la Giuftitia 
del Cielo. 

La Natura fiumana ha le piagge 
perche deuea morire per l'imo 
mo.Ma la natura diurna, che 
da la virtù della vita, non po- 
tea morire, perche é impali!- 
bile . 

Quefto figurò Mosèncl Leuiti- LeuL 
co.Prcl'e due Hirci acciò por- 16. 
ta/Tero l'Iniquità del popolo 
nella terra del dilèrto . Vno di 
queftì Hirci s\imazzaua,& li 
mondaua il Tabernacolo del- 
l'immondezze del popolo . 
L'altro viuo andaua douc gli 
piaccua per le lelue, cV" deferti 
Quelli Hirci dimoftrorno lo 
due nature di Chrifto rladiui 
na,6V~l'humana. Non era 
poliibilcche vn'animale irra- 
gioncuoJe portaife l'iniquità 
deli'huomo: Bifognaua che 
vn'huomo,che commife il pec 
cato taccile la penitenza., . 
Anima quas peccauerit iplà 
«B mone 
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monctur. Non potea anco 
J'huomo Adamo iodisfare al 
peccato ; perche il peccato era 
infinito , & Adamo era finito: 
coli non potea pagare il debi- 
to . Indi venne il iccondo Ada 
mo Chrillojjilquale ìnlìcni'in- 
fimeme era Dio,ed ? 
Huomo. S 

Come Dio era infinito : & coli 
potea pagare il debito dell'huo 
mo: Et come huomo e reo de- 
bitore : & cofi pagò per l'huo- 
mo. Quindi Iddio, acciò l'huo 
mo non fi dilperafle in diuerfi 
modi manifefiò quello fecon- 
do Adamo Giesu. Tra quelli 
modi vno furono il iacntìcio 
delli due Hirci. Imperò l'vno 
craamazzato,& l'altro era_> 
viuo, & libero . 

L'Hirco amazzato, dimoftrò la 
natura humana di Giesù,prefa, 
Jegata,& crucififla. Etl'Hirco 
viuo,& libero,manifeftò ladi- 
uina immortalc,e impafsibilc. 
La Spola adunque mirando a 
quello facnficio,difle, che lo 
Spolò Giesù douea hauere due 
Mammelle, dimoftrando lo 
piaghe. 

Leui. Lo dimoftrò finalmente nella 
14- ceremonia del mondare il Le- 
prolo. Dice Iddio. Offerat 
duos palferesprofe,quos velci 
liceat ." & lignum Cedrinum_,, 
Vcrmiculumqj & hyflòpum. 
Mose quando mondarai il lc- 
prolo voglio quattro cofe. 
Voglio due paifere viue . Vna_, 
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amazzarat,&conil (àngue vn 
geraiilleprofo. 
Voglio vn legno di Cedro: vn~» 
Vermicello , & l'hifoppo her- 
ba amarilsima. 
Che fono quelle paflarc? 
Che manifcfta quello Cedro ? 
Quello Verme ? & quello Ifop- 
po? 

Non lignificano altro eccetto 
quello che dice Maria Vergi- 
ne in quelle due parole . Hu- 
bera tua raeliora fiint vino . 

Il leprofo lignifica Adamo le- 
prolo per il peccato j Pofcia- 
chenon folo hebbe il peccato 
in le med efimo ; Ma come la 
lepradel padre infetta tutta Ja 
cafa,cV tutti i figliuoli, còli 
Il peccato d'Adamo infettò 
tutto il mondo. 

Le due palfcrc vna uiua * & l'al- 
tra morta , con le quali fi fana 
la lepra , fono le due nature di 
Giesù con le quali , fi purga-» 
Phuomo dal peccato . 

La palfera uiua è la diuina natu- 
ra Im mortale ; La pafiera mor- 
ta fu l'humanità di Chrillo, 
che fparfe il ianguc, per fare il 
bagno al peccatore. 

Il legno di cedro manifcfta Ja 
Croce fopra cui mori Chrillo; 
L'ifoppo amanfsimo,fu fegno 
del dolore ecccfsiuo , che pati 
Giesù in Croce. 

Il Verme fu fegno della brutez * 
za, che lì uede in Giesù Cruci- 
hlTb, come diflc vn profetta^,. 
i\on eratei alpccìus, ncque de 

cor. 
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Dub- 
bio. 



aifpo 
iU. 



cor. La Vergine dunque,come 
Sapientifsima precedendo que 
fio facrificio. Qucftc piaghe,& 
quello Jauacro de' peccati có 
pendiofamente dille . Orna 
ubera tua niehoraiunt vino. 
Non *i può paflare quello pun- 
. to, come dica che le Mammel- 
le io no miglior del vino. 
Dalle Mammelle .nafee il latte, 
dalle piante il vino. Il latto 
fcrue all'huomo,comc fanciul 

- lo y Ma il vino fcrue all'huo- 
mojnon folo come fanciullo ; 
Non folo cohie Giouane; 
Ma ferue come huomo. 
Indi tanto eccede il lattei quan 
tol'huomo eccede il fanciullo 
Dunque fe le mammelle fono 
fegno del latte,come dice,che 
fono migliore del vino. 

Per intelligenza di quello dirò 
che la Vergine Santolina con 
fiderà lo ("polo Chnilo in due 
tempi principali nel fu a ope- 
rare . 

Il primo tempo fu nella vita . 
11 ìecondo fu nella morte . 
Chnfio nella ulta fece opere 
grandi, & miracoli iiupcn- 
di. 

Non era gran miracolo. 
Illuminare ciechi? 
Dar l'vdito a' lordi ? 
Mondare le prò lì? 
Cacciari Diauoli? & 
Rifu (citarci morti : 

- Certocraiio opere Grandi ; Ma 

morire in Croce , e fpargere il 
sagueperi pcccatorijQuefta fu 



l'opera di tutte l'opere. Que- 
llo dilTe egli. Maiorem cari- Canti 
tatemncmohabctjVt anunaxn ca^rà 
fuam quis ponat prò amicis dilii- 
fuis . Tra umenti la maggiore" ma. 
carità e quando vn'Amico po 
ne la ulta fu a per liberare l'a- 
mico dalla morte; Mi morire 
peri minici ;o quella canta è 
tanto grande, clic non fi può 
miniieilarc con lingua . 
Ma le Gicsù,mori in Croce, per 
gli nimici,è forza dire che la__» 
carità lua in quella Palsiono 
habbia tanto auanzato l'altre 
lue opere,quanto fupcra il (àn- 
gue il vino. La Sapicntifsmu 
dunq; Vergine mirando a que 
Ite Alammelle delle piaghe, & 
dclfangue,cofi dice. Qmamc- 
liora fu nvt hubcra tua vino. 
Et le dicelTemo vn'altro fecre- 
to,che Maria Vergine difTe, le Nota. 
Mammelle clTcre migliore del 
vino. Perche forfi faccacom- 
parattonc tra iluino, & carne 
d jh'hucariitia,& tra il corpo, 
& lunguc della Croce . 
* .i aiide fu l'Amore di Chrifto 
in r.tre da il lùo corpo, il uino 
& l'angue fuoàgli Apoftoli, 
che però cantò Dauidde. 
Memonam fccit mirabilium 
luormn,milericors,& miicra- 
tor Dominus Efcam dedit -ti- 
mcntibus fc. Ma non farà gran 
diisimo amore dare il mcdelì- 
mo corpo alli peccatori acciò 
fiapoftj in Croce? imperò S. 
Lucca icnuc che N -Sig.parlan 
B 2. do 
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Rifoo 
Ha. 

Vn- 
guéci. 



dodi quella Pafsione gli da ti- 
tolo d'eccefiò . Loqucbantur 
de cxceffu . Ben de excen'u. 

Perche ancorché nella mela dia 
il fuo corpo per cibo a gl'Apo 
floli:quel corpo era però dato 
fenza paftione:& fenza diuilìo 
nc.Ma nella morte, ò che Pat- 
fìonc:ò che dolore: òche dilu- 
itone , per tante sfcrze:chiodi: 
lanze,e fpinc.. 

Nella Menfa gli fiifolo Giuda 
traditore: Ma nella Croce tut- 
ta la Giudea: Tutti Prinripi,& 
miniftrifono traditori contro 
Chrifto.La Spofadunq; miran 
do alla Mèfa, cV alla Croce dif- 
fe.MeJiorasùt huberatua vino. 

Seguitala Spo fa. Fragrantia vn- 
guentisoptimis. Danno tanto 
diletto , che fpirano vnguenti 
prctiofifsimi. Mirabili tsima_i 
S p o là: .S tupcd i (sima Spola : Di- 
cami la Maefla voftra, come 
dalie Mammelle poiiono Ipi- 
rare vnguenti? 

Gii vnguenti odoro fi, foau; 
fono tatti nelle Boteghe:iòno 
comporti da Ipetiali, 6c ordina- 
ti da Medici . In oltre chevn- 
guen ti fono quefu ? 

SeChrtfto haueua inchiodate le 
mani comecompofequefti vn 
guenti? 

Quelli vnguenti fono i Sacra- 
menti della Ciucia. 1 Sacra- 
menti fono 

Vnguenti , Sono vnguenti . 

ottimi,&f Gli vnguenti fana- 

odorolì. * nolepKighudelcor 
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po:c i Sacramenti fanano i pec 
cati dell'Anima. 
Sono ottimi:Perche tutto quel- 
lo è ne Sacramenti è eccellen- 
ti* ino. 

Ne Sacramenti fono la 



Materia 
Forma 
Virtù 
Efficiente 
Fine 
Al fine 
Per il fine 



La materia é 
Aqua,olio,fale, & 
Ballarne 

La forma è Ja Tri- 
nità fantifsim&_» 
con altre parole. 
La virtù è la Gra- 
na diChrifto. 
U fine è la Giuftificationo, 
Al fine è il Cielo, & per il fine 
è la Beatitudine : & in tutte^ 
quelle cau fetta l'ottimo, del- 
l'ottimo , nell'ottimo . Che 
vi pare di Maria? Che vi pare 
della fua (apienza? O Maria^,: 
ò J ola Mina, ò iapientifsima* 
bendicefti hu.t. meliora funt 
vino fra. vn. optimis. Imperò 
vedete la dottiisima confeque 
za di Maria. DiccMaria,io ba- 
fcieiò il mio figlio Gìesu: & 
Gicsù bafeiarà me comefua^ 
Madre. Ma ut farà molta diffe- 
renza. Perche il mio balie io fa- 
ri d'amore naturale : Mail ba- 
ldo del mio figliuolo làràd'a- 
more,di Grada, e di Gloria fo- 
pra le forze naturali . 
Le mie Mammelle fono buone 
perche daranno vn latte virgi- 
nale; Al mio figlio : Ma le 
mammelle del mio Giesù fo- 
no miglion:perchc a me dona- 
no la punta della Verginità : c 

atut- 
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atutt'il mondo donna la candì 
dezza ddJa làncicà. Quia niello 
ra lune vjno fra.vngu.optnms. 
1^™ nè dl P ,cc,oJ confidcratio 

S ss chc Ja Vcrg,ne Santi6 - 

che fi ^° trattare Jagràdezza deJJc 
Imfi P ,a S hcdl Gi«ù,/i i,,ui di ane- 
lano ?. J . , i ,Ctatoradcne MaxvmcJlc 
woo. o Vcrgmcrò Spolà:ò Maria: ò 

iapicntiisima. 
La VerginevoJie dimoflrare il 
iommo grado dell'amore di 
Chriflo ucrio il peccatore . La 
Madre 'non può hauerc mag- 
giore amore di quello che por 
taal Ilo figlio. Ne lente mag. 
giorcontcnto di quello proua 
mentre il fanciullo fucchia il 
Jatte. Coli Chnfto per l'amore 
chc portò all'huomo: mentre 1 
carnefici faccano le piaghe del 
fuo corpo onde vici il latte del 
frngue: fenti infinita confola- 
tionc: Che però difì'e . Pater 1- 
gnofee ilhs.O altifsima Vergi- 
ne, ben potefìi dire con mille 
ragioni. Mcliorafunchu.t.v. 
Indi per finire. Maria fcuopre 
Chn/to,madreche latta, i pcc- 
catori :per inlcgnar a molto 
madri , che non fi vergognano 
dare i iuoi figli a donne vili : a 
contadine :a ièrue:&aIJe fchia- 
ue per nodrirg Ji - ó difcorteiè,ò 
dilmemoratc . 
Quefra e vna vergogna infame, 
itnere nelle braccia cani fpor 
chi , &c fcacciarc 1 fìgluoli. 
Platone ordinò chc nella Rc- 
. jublica non cntraflcro quelli 



Salomone, y 

I li figli che dalle madri non o 
j rano /lati Iartati . Molti fo- 
no flati cambiati dalle Balie. 
I Eco'i i contadini fi faceuano 
I Cittadini ; e Cittadini pafee- 
J uano le capre. Quindi Scipio- 
ne Affricato poco amò Ja_. 
madre carnalc,c molto honorò 
la madre del Jatte . Dolen- 
do.'! la madre carnale di que- 
«'ingiuria . Diflc Scipione^. 
I u per r.oue meli tenerti mo 
prigione , &e legato nel tuo 
petto.: la-, mia nutrico 
m'ha tenuto tre anni nello 
lue braccie , ÒV~ padrone libe- 
ro della iua vita.,. Auezzz- 
tcui dunque a querto [dolcil* 
fimo offitio imitando 
Chnrto,& f Chrirto è Dio , o 
Alana. | huomo : & Maria 
e Regina degli huomini : Im- 
peratrice de gl'Angeli : Ta- 
bernacolo delio Spirito San- 
to : Madre del Verbo , & Spo- 
la del Padre . Bcnedicat ' 
Diuina Maicflas 
Ameav . 
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Sopra quelle parole . 

Oleum effiifiim nomcn tuum_: 
IdeoadolelcenrulC; dilexc- 
runtte. Can. 

Òue fi fcuoprc la Grandezza.^ 
del Nome dello 
Spolò . 

PROEMIO. 

TR A tutte le qualità dcl- 
l'huoino : 
Perfcttionc de Sauii , 
Eccellenza dc'Principi, 
Valore de' Caual licn , 
Trionfo de'Capitani, 
Grandezza de* Regi, 
Maeftadcgl'Imperii, 
.Santità de' Sacerdoti, & 
Sublimità de' Pontefici. Vna 
molto (limata, & bramata è la 
£ama,& buon nome . Indi fi 
come le ricchezze fono com- 
mode. 

L'Arti ncceflaric: Le mercature 
vtili:Le Scienze fplcndenti, & 
le dignità alte. 

Cofi co la fama , & buon nome, 
l'artefice e honorato.il Mcrcà 
tccreduto.il fauio prezzato.II 
Principe vbbidito : Il Caual- 
Uer,& Capitano temuto: Il Re 
amato,& il Sacerdote, & Pon- 
tefice adorato . Imperò difle 
Salomone. Melius eli nomen 
bouuDij^uam munut muli*. 



Letrionijòpra ti f rimo 



Quindi non fia mcraui^lia fo 
Manaparlando di Giesù lac- 
ci, ) eccittile tuttt'l mondo ad 
amarlo gli davn Nomcditan 
ta bellezza, bontà , & lòauiti 
che lo chiama Olio ì & Balla- 
li, o , che ipira ogni fragranti!. 
Oleum cftufum nomen tuum. 
Per quello le adolelccntule ar 
dcntiisimamcntc l'amano . 
Ideo adolelccntule dilexerunt 
te. Quc fio farà il noflro fug- 
getto. Merita filcntio. 
Attendete dunquc,& 
cornicio. 

NARR ATIONE. 

OLEVM cffufum nomen 
tuum.l.a.d.tc. 
Conucnicntifsima, &^ propor- 
tionatilsima /ìmilitudinc tro- 
uò la Sapienti ls ima Spola Ma- 
ria : mentre lòmigua il no- 
me di Gie. fuo fìglio,ali'01io, 
dicendo . Oleum cffufum no- 



O Spofa. 
Spofa diletifsi- 

iì ma. 
Maria Santini- 
ma. 



men tuum. 
ò Maria, 
ò Vergine, 
ò Madre, 
ò Regina, 
Vergine purifs ima. 
Madre dolcifsima , & 
Regina clcmcntiisima . 
Si,bì che Giesù c vn'OhcSi che 

l'olio Icuo^rc Giesù. 
L'Olio c di natura moJJilsimo: 
Eco Giesù nuttifsimo. Di- 
feite a me , quia mitis finn , & 
nuaiui» corde. Oleu eil uium. 

L'Olio 
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L'Olio è tranquilifsimo . Anzi 
dicono quefticfpcrti che il ma 
re tanto tremendo per placar 
lo, & tranquilarlo ù getta l'o- 
, lio iòpra. Aymcche il mare 
amariisimo de tutte l'amarez- 
ze fu la Giuftitia diuina con- 
tro .il peccatore. Quefta mai 
fi puote tranquillare eccetto 
per mezzo d i G iesù . J nd i na- 
feendo porto Pace: & rifufei- 
tando dufe al li A pollo li . 
Pax vobis . Olc.crgo cffblum 
nomen t. 
L'olio fana l'infirmiti. Apofto- 
3. Mar hvngebat oleo multos infìr- 
culó mos,ck lànabantur, dice San_, 
Marco. Il medefimo attefta 
Santo Giacomo. . Ma chi 
lànò mai tanti infermi corno 
feceGicsù. 

Quot, quot veniebant ad curila 
fiebant fani . Narra il Vangc- 
lio. Oleum effu. Adunque cu* 
nom.t . 

L'olio Balfamino lieua le cica- 
trici della faccia :ÒV~ Gieòùcó 
iliuo nome fcaccia dall'Ani- 
ma il peccato : & sbandiflc il 
Demonio. In nomine meo 
Daemoniacicient : Scrpentcs 
tollent : & lì quid mortifcrum 
biberint, non eis nocebit . O- 
leum ergo effufum nomcn_, 
tuum-,. 

Quefto feoperfe IddioaMosè. 
Lcui. Fundes oleum fuper extremum 
14. aunculasdextrx :& fuper poi- . 
licem manus dexteras , & poi- I 
hcempedis dextri. Clic olio ' 



è quefto? 
Perche fi l'pargc folo fopra l'o- 
recchio deliro ? 

Perche folo fopra il pollice del- 
la mano,& dei piede deftro ? 

Se qui parlaua del mondare il le Dub- 
proforla lepra non era in tutto bio. 
il corpo dell'infermo? Come 
dunque non tocca tutte le par- 
ti inferme? Vergine Santifsi-- 
ma alla fapienza uoftra tocca 
i'interpretatione di quefta fi- 
gura.E troppo difficile Santif- 
(ì ma Vergine . 

Per intelligenza di quefto pa£ 
fo è neceffario mirare il primo * U P° 
Adamo . Adamo e quefto le- 
prolò. 11 Sacerdote è Chrifto: 
& l'Olio è la Gratia- di Chri- 
fto. 

Nella lepra del peccato con- 
corre. 

Adamo,&2 Adamo è ladeftra. 

Eua. J Eualafiniftra. 

1 1 Sacerdote vnge la delira , te- Gciu 
nonlafiniftra.Pcrdimoftrase x. 
che la venuta di Giesù nel mò- 
do non fu per il peccato di £- 
ua.Ma fu per il peccato , & le- 
pra di Adamo. 

Se Adamo non peccaua Iddio 
non lo difeacciaua del tcrrc- 
ftre Paradifo : ma lòlo haureb- 
bc caftigatò Eua. . 

Indi olferua il .mirabililsimo 
concetto . 

Mose unge il deftro orecchio: 
il deftro dito della mano,& 
del piede. * 

Cui?iSó baftaua l'orecchio folo? 

Perche 
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Perche vnge tutte tre quelle pa; 
ti ? 

Qui bifogna ftupirc di Marilù 



Vergine. 
Adamopcr il peccato perdette 
tre cole. 
Perdette 

La feienza Li feic- 

La Giuftitia origina- za e fi- 
le , & gnifica- 
II Dominio del mon ta per 
do , l'orec- 
chio . 

La Giuftitia originale , il 
Dominio del mondo per il di- 
to deliro della mano, e del pie- 
de. Indi fi come l'orecchio è 
nel capo : Con* la feienza é nel- 
l'intelletto . La cui feggia prin 
cipalc è il capo. 
ApprelTo. Nella mano ftà il 
Jcetrodel Re:econilfcetro di 
moftrala Giuftitia. 
Parimenti il piedi calca i fogget 
ti , coli fotto i piedi di Adamo, 
Iddio pofe tutti gli animali. 
L'efplicò Dauid in quelle paro 
Je. Omnia fubieciftifub pedi- 
bus cius : oucs, 6c boues . 
Quindi Chrifto han da tre fo- 
ftanze,cioè 



Il Verbo, 
L'anima,& 
Il corpo. 



Il Verbo portò 
l'Olio dèlia-, 
feienza all'huo 



L'Anima portò la Giuftitia al- 
l'huomo,&il corpo portò il do 
minio all'huomo . Maria dun- 
que iàpientilsima preuedendo 
il tutto cofi di/fc . Oleum cflii- 



l'um nomcn tuum_,. 
v^ucfto è l'olio di Giacob . Tu- 
lit Japidem quem fuppofuit ca 
pi te iuo , cV" erexit titulum_. 
fundens oleum deluper. Gia- 
cob Patriarca polè folio fupra 
vna pietra, &^ l'alzò con mol- 
r/honorc, & laude. 
Che pietra è quella? 
Che operaia quell'olio fopra_, 

la pietra ? 
Che honore, cV^ lode meritaua 
una Pietra vnta d'olio ? IMoil, 
menta honore dall'huomo la 
Pietra . L'honore sì da dal Mi- 
nore al Maggiore. Ma le la 
pietra, è tato inferiore all'imo 
mo : Come lara honorata da 
l'huomo? 

Rifpondete, chequefto fatto c- 

ra miftico. 
Quefta Pietra é Chrifto. Petra 

autem eratChriftus. 
Giacob è Padre eterno : Giacob 

pofe il capo fopra la Pietra, per 

che il Padre è nel figliuolo. 

Ego in Patrc , & Pater in me 

eft . Dice l'Euangelio . 
Giacob fparfe i'olio fopra la Pie 

tra. 

L'olio dimoftra la pienezza del 
le gratte di Chrifto,di cui Pao- 
lo duTe. In iplò funt omnes 
thefaurifapicntue, &icicntiae 
Dei. 

Giacob alzò quefta Pietra acciò 
da tutti folle cono fciuta, e ho- 
norata. Ecco Gicsù alzato nel- 
la Croce honprato da tutto il 
Mondo.Dica'ciunque la Spola. 

Oleum 



Geo. 
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JExo.' 
So- 



Oleum effuTum nomencuum. 
Che ui pare di Maria . Che 
vi pare delia lumina iapien- 

za? 

Ma Umifero non^finifccquì . 
Altro miraua la fapientilsima 
Spola in., quelle paralo . 
Oleum efTulùm nome tuum. 
Miro quella Jegge di Mose 
neJl'Elodo . Dille iddio a 
Mose. Farai vnVnguento 
comporto di 



jOJìo 
Cafsia 
Myrrha, & 
Ciri am orno 



Con cjuefto onge 
rai il Tabcrnaco- 
colo jLa. menta ; 
t L'Arca, eli Can- 
delicro, con tutu i Vafi.deifa- 
crificii.. Ma caro hominis 
ex eo iion vngetur. 
Quidedcritex eo alieno extcr- 
ininabitur de populo meo. 
Homo quicunque fecent li- 
mile ,vt odore ìllius perfrua 
tur ,peribitdcpopulis lui», 
ira. tre leggi. 
La prima , niuno ardifea vngere 
la carne humana di quello 
Olio. 

La lèconda.. Se il Sacerdote da- 
rà di quell'olio a forefticri,fìa 
cacciato come ilcommunicu 
to dalla Sinagoga . 

Laterza. Se niuno ardifee far 
vn'olio per vngere laiuapcr- 
fonafia lubito vccilo . 
Gran rigore è quello. 

Come faranno degni gli Ori, 
Argenti , ferri, cV" legni di 
quell'olio, che fono coli inde 
giù ; &^ l'huomo coli de- • 



gno , farà indegno ? 

Come farà coli crudele Iddio* 
che per dare a vn Pellegrino 
di quell'olio il Sacerdote fia 
sbandito dalla patria? La ca- 
rità lari caligata ?6V 

Finahncte,perchedare la morte 
a quello ch'ordina l'Olio per 
la lùapcrfona? Galcuno non 
può cóperar Caisia,Mirrha, 
ÓV-Ciuamo.ni per proprio 
commodo , & per medicarli? 
Rifpondctc ,chc lòtto quella fi- 
gura danno nalcofìi infiniti 
Sacramenti : ma io 'folo no 
propongo tre pnncipalif- 
fimi. 

Il primo mira il Sacramento del 
la Confirmatione. 

Il fecondo , mira la perfona di 
Chrùlo,& 

Il terzo, rhonorediChriHo,& 
dellaCroce. 

Nel primo precetto . Dice, che 
quello olio non fia fparfo fo- 
praJa carne humana, perche 
miraua Ja confi rmationo. 
Quello Sacramento della Có 
fennatione nou lì può dare-» 
all'hiiomo le prima non è bat 
tcggiato . Il Battefimo e la 
porta per cui l'huomo di pel- 
legrino , fi fa cittadino , & di 
peccatore fi fa giù Ho . Indi li 
come non gioua JaCómunio 
ne lenza la Confezione: Coli 
non gioua la Conlirmatione 
lenza il Battei! mo : Et lì co- 
me menta gran cafligo il"Sa- 
cado te dando il corpo del Si 
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gnore all'inconfcfTo : Coli 
aebbe il Vèfcouo che defie 
la con firma none al non bat- 

tizato dalla Chiek elfer (ba- 
ciato . 

Il fecondo mift ero mira la per- 
fora di Ghrifto; 

QueA'olio folo feruiua per il Ta 
bcrnacolo , & vafi del iàcrifi- 
tio. Qucfto Tabernacolo è 
Chrifto, & queffi vafi fono le 
piaghe di Chrifto : l'olio li- 
gnifica la fapienza, fan tita,& 
inerito di Chrifto Il merito 
di Chrifto fu tanto y e tale, 
che era imponibile a fcriucr- 
lo all'huomo .- Indi , Ne Pa- 
tfiarchi,Ne Profetile Apo- 
ftoli , N e Santi-, Ne-Angcli, 
Kc Maria Vergine po tea efi- 
fere capace dell'olio del meri- 
to di Chrifto . Queft'olio c- 
ra infinito: l'huomo , & l'An- 

fclo , &C. Maria fono sfiniti: 
)onqj erano incapaci di que- 
fta ontionc. Imperò dice. 
Caro hominis ex co non vn- 
getur. 

II terzo mifterioi rhguardà la 
Croce, la Corona, e i Chiodi 
di Chrifto : fono di unto ho- 
nore,chefuperano tutti gli- 
ftro menti , dé tutti i Martiri. 
Indi niun Martire , ancorché 
fia fiato vecifo coiu, fuochi: 
Pictre,coltelli, fpadé, &Cro- 
ci ; come furono Pictro,Pao- 
lù,fìartobmeo, Stefàno,Lo- 
renzo, Catarina, e altri Santi, 
meritano l'olio dell'honore 



Itùionifopra il frìtnò 



che merita la Croce , Le Spi- 
ne, i Chiodala Lanza,& Sfer- 
ze , c o n lequali G io ù fu p af- 
fi onato . Indi le vno di que- 
ft i Santi haueU ero aferitto ho 
no re tale , hauerebbe perfo il 
Pa radilo. La ragione , che 
non può meritare qucfto ho- 
norc nafee . . Perche la carne 
& corpo de* Santi martiriza- 
ta con f queftì ftro menti era 
v ni ta al l'anima , & a Ila gratta 
diurna, che fono finite. Ma 
la Croce; Chiodi , Spine , 
Lanza 1 , che tormentauano la 
carne di Chrifto } quel ta car* 
- «n'all'ammadiChri 



vnita alla diuinka del Verbo 
& il Verbo diurno é infinito • 
Dunque non fono degni di 
queftohonore . 
La- tergine dunque fapientifsi- 
ma per fcnopnre q u cito fecrc 
to . Dice , Nomcn tuunu» 
Il tuo nome fingo lare. Il tuo 
nomeGiesù folo è oliofpar- 
fo per il mondò acciò dia l'o- 
dore della Grada, Della làlu- 
tc,& della Giona all'huomo. 
Indi e che lo Spirito Santo 
volfe che nel principio della 
Nafcente Chieià il Batte/imo 
cV* altri Sacramenti, fi mini- 
ftralTero lotto il nome di Gie 
sii . Acciò imparalle il mon« 
do, che in qucfto nome fta- 
ua racchiufo nonfolo tutte le 
diurne gratie : Ma inlìeme 
ftaua la Trinità del Padre, 

Verbo, 
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Verbo,& Spinte S mto, fomi- 
ti delle Gratic Dica aduns, 

laMaefta Voftra (àiànttlsi-; 

jna Spola ,ò Beanlsima Ma-' 

ria) Oleum ett. no. c. 
Quindi ceco la coni'equenza . 

Ideo adolelccn tu le dilexerm 

tc.Pcr tanti odori le donzelle 

t'amano , ti nramano , ti no 

gliono per loro Spofo. 
Ma come ammetteremo quefta 

conl'equenza? Come faremo 

(aldi ( 6 Maria fapienttfsima; 
Adunque lo Spoio uoltro io- 

lo dalie do nzell c iara amato ? ■■ 
Adonque le donne» le madri, & 
le vecchie faranno lenza l'a- 
more di Giesù.? \ 
Adonque gli hnomini non par- 
ticipcranno di queftoodoro- 
filsimooliodiGicsù? 
Vcrgme clementi Is ima* fe que- 
fto olio , ,6r^ Ballàmo fu 
fparfoper la predicanone A- 
poftolicaper tu tto il mondo, . 
non fu udito, & odorato da 
tanti Gentili ? Da tanti Filo- 
fon? Datanti Imperatori che 
prefero il Santo .Battemmo? 
Dunque come fole Jcdonzel 
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leiono innamorate ? 
— . Rifpondete con Paolo al Vc&o 
Tlm • uo Tmioteo,che le adolefcen 
*• tole,&Je donzelle dìmoftra- 

n© gli huommi , Òr le donne 

virtuale. 
Indi adoleicentule, 6r donzelle, 

iono ipopoli fedeli che carni 

nai;o nella legge Euangclica. 
I Prelati che con riempio, 6V 



ina pafeano le pe- 
core dell'anime. 
A dolelccn tu le, e donzelle fono 
, i Religioni . modelli f & dc- 
uoti. 

I Principi Giufti,i_ Gentilhuo- 

.minivirtuofì . 
L Mercanti leali , gli artefici fin- 
ceri. 

1 Ricchi liberali, i poueri hu- 
mili. 

Le donne follccitc * . le maritate 

benigne . 
Leuedouecafte,le figlie ubbi* 
alienti* 

[ ferui humili,& ciafeun nel Tuo 

grado timorofo d'Iddio . 
Quel'to dille lo Spirito Santa. 
Nifi efficiamini ficutparuuli, 
non intrab 1 1 1 s in regnum eoe» 
lorum. 11 Regno de' Cieli 
; vuolcfolo ;donzellij& don- 
zelle. 

Cofi voleua dire Maria quando 
.cantò . Adolefcentulc dilexe- 
runtte. 

Et femidirai. Non fi potcuano Dub . 
anco quei te uirtù ci pi i caro 
fottoil nome delle maritate, 
&c dellcvedoue? 
Tra le maritate non fu Sarra mo 
glie di Abraamodi tanta di- 
gnità che gli Angeli gli an- 
nonciorno il patto di liaac 
fiio figlio? Gcnc 
R ebecca moghe.d'Iiaac. non fu X7r 

fcdelilsuna? 
R acchele ; moglicdi Giacob . R U t.h. 

Gene. zp. Ext 4 

Ruth moglicdi Booz. Sephora 
C A ino- 
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moglie del gran Mosè: Anna 
madre di Samuel. i.Reguin. 
Et Elifabetta madre del gran 
dnsimo precurlòr di Chrilto 
Gio. Battilìa , non furono co 
ronattLi con tutte le uirtì». 

Ma che diremo delie Vedoue ? 
Giuditta lòia per Ja cai tua, & 
perla vittoria conti o Holo- 
ferni acuì tagliò la- tetta -, do- 
ue ìl'popolo per l'allegrezza 
canto. Tu gloria leruiàlem? 
Tu letitia UraehTuhonoruS- 
centia populi noftri . 

Non vale per cinquecento don- 
zella * . : . 

Mauolcraouederc la grandez- 
za delle vedoue, mirate che 
Dio uuolceflere giudice del- 
le caufe loro . Deus magnus, 
ÒT" potens,cV* terribili*, faci; 
g uid i tium vidu*. 

Quindi vn Giudice dubitando 
noneflcrciprelo, & ingiuria- 
to da vnavedoua , che molte 
uolte era fiato per ragione, 
dice San Luca, che là li in Ca- 
thedra, diede la fentenza. 
Ne in nouiisimo venicns fu- 
giliet me . Donque come la 
Santtfsima Vergine non di- 
ce . Ideo Vidu* dilexerunt 
te. 

Le fanciulle nel parlare, fono 
lciocchc,& nell'andare leg- 



s u : Dunque Maria dòuèlJ- 
diqueftc cantare. Ideo Vi- 
duae dilexerunt te. 
Molterifpofte potrebbono di- 
rei Maqueftabafh per mil- 
le. Maria fapientifthna diflc? 
che le donzelle amorno lo 
fpoib Giesii , perche desìi 
per nome ritiene l'olio foa- 
uusimo. 
Niun fiato tanto ama gl'oli, i 
Balfami,cV*gU odori quanto 
fanno le donzelle . Quindi 
ecco fempre ftanno incorno 
a va fi pieni di fiori odoro (7. 
Qujndi s'empiono il feno , le 
mani, & con ghirlande fi cin- 
gono il capo con mille fiori. 
Infognano a noi che fe vole- 
rne efler degni del Paradifo, 
è neceifario non fok> tanto, 
&o tanto amare Gicsù come 
le donzelle amano i Ballami, 
ed 'Olii c Ma bUogna infìcme 
portarlo nel petto del cuore» 
i\ellc mani deli'opcre,& nel- 
le Ghirlande delle meditatio 
ni.ldeodrle.te adole. 
L'Olio da ogni bene di 
Capienza, ì Qiundi i Profeti, 
Dignità, S che deucano an- 
Macftà^&f nonciareil Ver» 



i 4 'orza, \ bo. 
1 Sacerdoti offerire k Vittime 
figura del Meisia_. vnito al 



gieri : Nel vcltirc vane , e in Verbo, 
ogni colà imprudenti: Ma le I IRegi amminillrare la Giuftw 
Vedoue fono accorte , graui, j tia virtù del Verbo: & i Capi- 
modelte , & prudenti : Anzi I tani combattere contro i ni- 
le Vedoue fono i'pofedi Gie- *' mici della legge, ordinata dal 

Verno 
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Verbo : erano vnti d'oliorCo 
fi noi volemo profittare il Pa 
radiioall'Animanoftra . 
Sevolemo-che il cuore noftro 
. fiavero iacrifitio d'Iddio. 
SevoJemo giuftamentc gouer- 
narc 1 lenii humani, & fc uo- 
. lemo vincere il Demonio bi 
; fogna vngerfi di auefto OJic 
del nome di Giesu . Oleum- 
eflufum nomen tuum . 
Dicono i ùui che la capra toc- 
P lini. cando con la lingua l'olmo 
lib.if fi fa. Iterile. Volemo noi ef- 
c 451 fere Iterili d* quefto mondo 
con lo fprezzo? Toccamo 
l'olmo della Croce in cui fta 
l'olio di Gicsu , che calca il 
mondo. 
Narrano gli Scrittori , che Mi- 

• nerua ha per infcg na 1 - VI iuo: 
< Mmcrua lignifica Sapienza, 

& pace. Volete pace con-- 

• Dio , & con 41 mondo bifo- 

• gnajquefto legno dell'olio 
del nome di Giesu* 

cap. Ma quefto Olio non farà dato fe 
x8. non offerui la legge. Dine 
Iddio' nel Deuteronomio al 
Giudeo . Giudeo Doraum, 
asdiiices , & non habites in 
ca . Editicarai Ja cala , & farà 
h ab iuta da ninne i. 
I figliuoli faranno fatti fchiaui: 
Piantarai la vigna, o^. berai 
l'acqua. Seminarai il jrano, 
farà diuorato dalle Locufte: 
Finalmente. Oliuas habebis 
in omnibus terminis tuis,& 
non vngens Ole© » In tutte 
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le parti del Regnò ttfo faran- 
no olmi, & tu noru hauerai 
tan t'olio onde polsi vngerti 
la faccia . - Dunque dilettilsi- 
mi le uolemo quell'Olio del 
nome,& gratta di Chnfto ok 
leniamo la legge. 11 line della 
legge , e i* charità ne' poueri.; 
jDule Iddio a' Giudeo . Si fru- 
ges co I legens oliuarum : ijuic 
quid remanferit in arboribus 
non reuerteris,vc colligas:fed 
relinques aduenx , Pupillo, 
ac vidu$. 
ÌChnfto da l'Òlio anoi>& noi 

daiemo Olio. 
Chnfto da l'Olio della Carità, 
& noi daremo l'Olio della.* 
JimoTina a i poueri di Cari- 
fto; 

Chrifto diffonde l'Olio dellaj 
Carità a tutttperlaiuania- 
gaanimita , & • 
Noi efeuemo- communicaro a 
pellegrini , pupilli , & Vedo- 
ueper la pietà. 
Chrifto ftrain4tocUlJe 'donzelle 
k per l'etiulione dell'olio della 
l'uà bontà . 
Et noi faremo odiati da tutti, 
poiché con Tauaritia, camma 
ino nella crudeltà. 
Chnfto con l'olio della fua bon 
ta fcaccia il Diauolo dall'hu» 
mo: Et l'huomo fi fa nido del 
diauolo con l'Auaritia della 
crudeltà» 
Chnfto conróliodella fua bon- 
tà apre al l'huomo il Parodi- 
lo . Et l'hilonió con Tauari-- 

tWL- 
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ria della Tua crudeltà fi chiu- 



de nell'Inferno: Mueroaua 
ro: felice liberale. 
I/Auaro in ogni colà é moflruo 
lo . Il moftrOfC compofeo 
con parti difformi. Ma ec- 
co i'auaro,d iri orme in parte. 

1 figliuoli dcli'auaro ibno Ti- 
gri. 

2 Nipoti fono i lupi, in fa tubili. 
1 Pronipoti, le talpe cieche. 

I Capitani,e foldati, l'viure. 
U Maggiordomo Lucifero . 
] Fattori , iDiauoIi. 

JJ Banco, l'Inferno. 

II Palazzoni fifOco, la penna, la 
carta , & l'i ne h io ' ero , la fen- 
tenza di Chrifto . Ite male- 
dirti,^ ìgncm eternum. 

Voi liberali .andate al Banco 
i della Carità agiutando ì po- 
neri , & Chr^fto dura . Venite 
benedirti poisidetc Regnuu, 
-Glori*. Amen-. 

SERMONE. UH. 

lòpra quelle parole. 

Trahemepoftte: Curremus in 
odorem vnguentorum 
tuorum • 

• ■ • 

Jlclle quali la Spofa confcflt-,, 
«he tutte , le virtù , e grane, 
che fono nel mondo 
diicendono dallo 
£po.oGiesu« 
£40* 



PROEMIO. 

OGG l laSapientusimaSpo 
l a Maria Vergine ìnlègna, 
& nlolue vna delle maggiori 
quiftioni del mondo, msipo 
che parole .'Trahe me poft te? 
Cui rcj u us in odorem vngu. 
tuorum. 
Fu lempre di ftupore non folo 
: nella lemplicità delle genti, 
ma appailo tutti i Saul Teo- 
logi, qua 1 cauta foffe, che Pie- 
tro niegaChrifto, e pur fi fai- 
ua | & Giuda lo tradifcc , & fi 
danna ? Che il ladrone de- 
ftro va inParadifo , & il fini- 
ilro al .'inferno. 
Che Maddalena pianga i pecca- 
r auantiChnfto , & ilSacer- 
,'dJtc Simono mormori di 
Guitto. 
Che il Publicano efea dal Tem- 
pio giù ft ideato, & ilFarueo 
parti reprobato. 
Che Matteo , & Zaccheo vfura* 
ri fi ano,& li Giudei (ìano prò 
foni : Finalmente., che molti 
fono buoni, & tanti cattiui,& 
pelsimi . Maria dotnsima. 
Maria làpientilsima fopra i 
Fiipfofi,lòpra i Teologi , c<. 
lòpra gli Angeli , lo raanife- 
fta dicendo. Trahe me poft 
te,cur. ino. vatuo. Face iì- 
lentio , oc co n frutto nccelfa- 
i o, il tutto facilmente , & 
brcueinente narrarò. 
JUora comincio. 

HAR- 
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H A H É me poft te : Cur. 
m-o.u. tuo. Chi vuole de- 

fiata da* Preliti, Honon da' 
.egi. Gradi da Prendpi, Fa- 
uori' da' nobili , Comraodi 
da' riechi > &Gratie dalle per 
iòne è neceflario chiedèrle,& 
fupplrcarJc :' altrimenti mai 
goderono bene nel mondo . 
Con* chi vuole Spiri to>Diuo- 
tione, Paradi io »& il g u fio del 
le grandezze celefti, è nccefla 
rio chiederlea Iddio permez- 
zodiChrifto,&d«' Santi. 
Dicea Noftro Signore, Petite, 
& dabrtur uobis . • Ornili» qui 
petit accipit , & qui querit in- 
u e uit ; & pu liane i apenetur. 
Picchiate alla - porta del mio 
lato ,& vi farà aperto il Ciclo. 
Qumdi fi dolca il Signore con., 
il Collegio. Viqi modo non 
petiftis qu icquam . Gran ver- 
gogna hauere fame,& non an 
dare al pane.Haucre fetc,e no 
andare al fóte. Hauere piaghe 
& non chiamare il Medico, 
& finalmente attere alHitto, 
6^ non cercare la conlòla- 
tione. 

Quindi il Collegio Apoftòlico 
dimandò. Docc nos orare. 
Noftro Signore fece quel mo 
dello; &• Regola dell'Ora- 
tione. 

Mait. Pater notter qui cs in coelis San- 
i. uficetur nomen tuum- . In 



Cui al ero non 'infegna eccet- 
to che domandare al Padro 
eterno- la fantificatione del 
nome Tuo : L'vbbid lenza : Il 
Regno deiC ielo:ll Pane quo 
tidiano » la Giuftificatio- 
ne. 

Quindi i miracoli de* ciecchi , 
leprofi i & infermi di rado gli 
fàceua> le non erano diman- 
dati . Tu vedi la Cananea . Il 
Centurione: Il Regolo, & tan 
t' al tre cóme vanno a Chrifto 
per agiuto, & fan ita . 

Coli nella*leggè vecchia Vedi 
Ezechiele, come non folo 
chiede a Dio la liberatione^ 
del popolo in Babilonia , ma 
piagne : Anna per hauere va 
Figlio ila afflitta nel tempio 
con con tri non , & digiuni: 
Elia dònne lòtto Ginepri. Ec 
Racchelé moglie dèi gran Pa 1 
triarcha Gracob dille. Da mi- 
hifiliosali'oquin moriar. Ne 
mai Iddio fecelagratia,fepri 
ma non fu pregato da Già- 
cob . - 

In fomma ancora che (àppia la' 
pouertà tua: la m i feria: le per* 
lecutioni tue , 6c unte necef- 
fi ta,mai però ti libererà Te nò 
lo chiedi . Sapea che Dauidc, 
Re amatifsimo tanto che lo 
chiamò,huomo iecódò il cuo ' 
re fuo làpea dico,chc ftaua tra p£ 
uagliatiisimo lino alreftre- 
mo : Ma non lo volle libera- 
re, fé prima-non lo chiedette, 
dicendo . Saluum me he, 

quo- 
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quoniam intrauerunt aqua: 
vfque ad anunam mcam^ . 
Queftaè Ja regala di Maria, 
dicendo . Trahe me poft te. 
£ certo che Maria nacque al 
mondo acciò foffe Spola* 
Madre d'Iddio: Nondiman- 
• .co vólfe che lei perlònalmcn- 
tc la chicdcflo . Trahe me 
poft te. 

-Quindi tutti i faluati hanno cer- 
co queftafalute. 
dietro, & Maddalena la dìman- 
donjo con'le lagrime. Mat- 
teo, & Zaccheo con il cuore, 
llpublicano có la vergogna, 
? La Cananea con prieghi,!gri- 
di,fofpiri , & perfeucranza. 
Il Ladrone dicendo, Memen- 
to mei,dum ueneris in regnù. 
Imperò quel J i,che li dannano 
non hanno voluto chiedere 
l'aiuto diuino, con la Spola_, 
dicendo. Trahe me poft te. 
curremus in odo.u.r. 
foaTx * nc ^ ^° °fi cruat1 o> cn cGiuda^ 



Ixnionì'fofrà tlfrìtm 

Chrifto videro 
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Apoftata mai trattò conChn 
fio colà che j/aipettaffe alla fa 
Iute. Quali di tutti i difcepoli 
fi legge, che perfonalmente 
parlorno con Giesù di virtù 
appartenenti alla làlute, eccet 
to di Giuda . 
Pietro dulie, Verba vita habes. 
Andrea,& Filippo, parlorno 
.dcllajnenfa,^ del pane del- 
ia Olona nel Monte, ouc fa- 
tiò tante genti. Giouanni, & 
^ -Giacobo furono nel monte 
7abor,ouc vdirno il Padre,& | 
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Ec finalmente credo che tutti 
gli altri trattati ero il medefi- 
ino per dcfideno di faluarfi: 
Ma di Giuda 'folo fi leggo 
quattro cofe di dannationc . 
La prima la mormoratione, che ™* 
fece quando Maddalena onfc 10 '* 
ipiediaGicsiindlacafàdiSi 
mone. l h 
La feconda quado ucnder te No 
Aro Signore alla Sinagoga. 
Quid vultis mihi dare A ego 
eum vocis tradara? 
La terza quando sfacciatamente 
comi baie io tradì il Signore 
dicendo: Aue Rabbi, ZC- 
L'vltima , quando dilperò , 
impiccato creppò. Et pur era 
Camarlcngo . 
Haueua i danari per prouedere 
al Collegio . Onde uccella- 
no difeorrerc delle limoline, 
ck delle fpefe. 
Lacaufa fu l'auaritia. In que- 
lla tene a l'anima fua fai ua $ óc 
beau. 

Coli tofto quelli che fi dannano 
nafee per eflfer occupati ne* 
contenti, &piaceri mondani, 
onde mun pentì ero hanno 
d'iddio. Quefto diflc Iddio. 
Pcrdttto tua ex te Ifrael cft . 
L'auaritia tua : la fuperbia ci 
da l'inferno . 

La Spola donque per infeenare 
al mondo il modo di laluarfi 
dice. Trahe me. Dice trahe 
me,& correremo all'odore 
degli vnguenti tuoi odorofi, 
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Cantico d$ Salomone 

k foau i. £ necci iano fpecu la 
n re , che colà intende la Spofa 

mentre fari tirata dallo Spu- 
lo , onde non folo lei corrc- 
. jà.dietro allo Spoio.'raa inol- 
tre correranno anco gli altri, 

& feguitaranno lo Spofo ? 
Qui la dottifcima Spola mira- 

uafincarnarione del Verbo, 
. per riparare all'hnmana natu 

ra. ficco^. 
La prima fpoià £ua fu citata dal 

ia parola del diauolo per mez 

zo del Serpe a mangiar il po- 

mo,onde rouinò tutti gi'buo 

mini: Cofi la feconda Spo- 

fa Maria Vergine acciò fiano 

riparati tutti gl'huomini, de- 

fidcra efler tirata dal Verbo 

diurno . Trahe me 
LaSpofa dice alio Spofo tira-, 

jne, perche 
qui è violenza? 

con. libertà^ ) Nel mondo fo 

Liberta con ? nodueagen- 

violcnza. 5 ti principali 

L'vnomuoue,e opera con v io- 
lenza,& forza , lenza libertà 
della cofamoffa. 

L'altro Agente, & Motorc,ope 
ra muouecon la liberta 
del molfo,& pati ente. 

11 primo agente , & Motore e 
quando vn-Chriftiano è ratto 
ichiauo dal Turco . 11 Tur- 
co lo prendalo legga , & fla- 
gella contrala fu a volontà, 
& libertà • Cofi il Diauolo è 
cacciato dal Paradiiò,lcgato, 
& condannato all'inferno fa j 
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cendo refi/lenza , ÒX^ repu- 
gnanza.. 
Simili cfl'cmpiiono quando Da 
uiddeprendea i Leon i, gii Or 
fi, & Lupi , & reu\ftcuano. 
Qucfta uiolenza è chiamata 
da' Teologi, c<_ Saui,VioJc« 
za cattiua,& forzatiua , onde 
il patiente non folo d Alme, 
ma refi/te quanto puòal mo- 
uente, & agente . 
Il fccódo Agcte,& Motore opc * 

ra liberamente % opera 
Violentemente,&> li beramen 
Liberamente ' te 
forche dona la virtù , & doni 
lqoi alla perforiamola,©^ 
tratta opera violentemente 
perche non potendo la pedo 
na da fe fa I ire, & volare in al- 
to eli da quefto moto , 6^ 
virtù. 

Opera liberamente , perche la-» 
perfonadefidcra quefto agiu 
io, quello faupre, & quefto 
tratto. 

Non può quello ch'è cafeato 
nel pozzo làlire da fe : ma_» 
vuole però efler tratto eoa-, 
violenza. Cioè con lavirtfc 
del traente- Onde la violen- 
za non alla liberti del tirato: 
Mae fatta all'impotenza del 
corpo,chc nó può fai ire da fe. 
Parunenti quando l'Imperato- 
re sfcrra,e lprigiona gii fchia 
ui, la violenza non é nella li- 
bertà; Ma è fatta al tiranno, 
& alle catenc,ferri,& prigio- 
ni che fono aperte, e rotte, Ó£ 
D fpezzac 
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foezzate. Onde fi vede in- 
«emc,inficme violenza libe- 
ra, & libertà violentata, & a- 
giutata dal traente. 

Qucfta violenza intende Maria 
dicendo Trahemc. Ecco. 

Se lei prega lo Spofo ,é fegno 
che vuole ma non può. Se_- 
vuole è libera : Se non può è 
neceflario violentare quefta 
impotenza con Tagiuto . 
Traheme.. 

Qui la Spofa mira l'Incarnatio- 
nc del Verbo. In Maria fo- 
no due parti. - 

La prima è la volontà. 1 

La feconda è l'impotenza. | 

La volòntà èlibera^& pronti 
di volére dare il fuo petto, 
fanguc , cuore , &: fpirito a_, 
Dio : Però dice. Ecce An- 
elila Domini fiat mihifecun- 
dùm Verbum tuum_.. Ma 
l'Impotenza , & baflezza di 
quefto petto,(àngue,& cuore 
non puòdafe vnirfi aqucfto 
Verbo fenza la Gratiafua . 
Imperò dille all'Angelo. 
Quomodo fiet iftud ? 

Come faràpolsibile,chcquefto 
finito petto , & (àngue fia al- 
zato a tanta grandezza , che 
veda Iddio? Eifogna, che 
con le catene del fuo amore, 
gratia,& bontà l'alzi,& fubli 
mi.Traheergomc. 
loa.ó'. Quefto è quel tratto , che dico 
Coltro Signore. Nemove- 
nit ad me,nifi pater meus tra- 
xcmcuin. 
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Quclto tratto altro non figni- 
fica, eccetto l'amore, & ar- 
dentifsima carità, che (calda 
il cuore, & l'anima dcll'huo- 
mo,& lo tira afe. Traheme 
pofttc. 

Dicono iSaui,chc il caldo tira 
a fe i vapori, & rumi della ter 
ra . Quefto fi vede nel Sole. 
Con il caldo tira a fe i vapori 
della tcrra,& dell'acqua , 6^ 
fi generano le nubi, le piog- 
gie,le per le, le gemmerai che 
Dio tirando con il caldo del- 
la fua carità Maria ra l'H uo- 
mo Perla,& Gemma. 

Traheme. Seguita. Curremus 

tuoru m. Ecertilsimo*cho 

3uando il cuore noftro.Quan 
o fi lafcia tcccare,& tiraro 
dal diuino amore, èk iuauiisi- 
ma grana il libero arbitrio, 
lente tanto diletto: proua tan 
to piacere , che non foio ama 
Iddio : ma feinpre fta corrcn 
do per feguirc Giesù nella»» 
Croce,neila Pafsione:Ne'Sa- 
cramenti: & nella fua legge. 
Guftato fpintu , dclìpit om* 
nis caro, Dice lo Spirito San. 
Come l'anima gufta vna uol- 
ta la bellezza dell'Anima per 
la Confezione : Come que- 
lla la iòauità dell'Eucaristia^ 
per la communione,lùbito la 
carne, il mondo , le ricchez- 
ze , le dignità , & ogni colà 
terrena abbonite, odia,fprez 
za,& deprezza, frane ergo 

me 



Silue. 

set. 
lec.2,8 
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Cantico di Salomone. 

me, & currcln c dorein vng. 
tuoium. 
Quindi Santo Agoftino jicl li 
òro delle Retrattationi 1SL. 
vna belulsima dubitinone 
dice: Quarehunctrahat,& i 
illumnon trahat? Perche ti 
• rò alla fede il Gentile j & noi, 

tirò il Giudeo ? 
Perche iàluò iNabuch Re,Òc 
Faraone iu fommeno ne. 
mare? 1 1 ' 

Perche faluò Lazaro mendico 
& il riccone ni condannato 
all'Inferno* ;\J8^*W 
Perche diede la primogenitura 
aGiacob,& Eiku fupriuato/ 
Rifponde Santo Agoftino di 
cendo . Si non vis crrare,no- 
li dubitare . Se non voi erra 
re>& perdere il lume d Jla ve 
rita , non dubitare d* iddi j. 
Non deui conchiudere, che 

2ue fio nalca dalla Potenza , 
ipienza,& parte d'Iddio.M- 
nalce dàlh parte del Giudeo: 
Dell'oftinato Faraone:Golo 
fo riccone, & maligno Elàu. 
Iddio Ipargeatutti il lumcv 
della fuagratia,ma fi come 1 
Gentileapre l'occhio,il Giu- 
deo lo chiude : iddio fa fegni 
a Faraone di Potenza', & gli 
niega: MaNabuch fa peni 
tenza : Con diciamo de tutti 
gli altroché iònoialuati, 6<_ 
dannati. 
Quello appare in moltccofe na 
turaii . 

L'elpcncnza infcgna,chc 



*4 

La Pantera eoa* rhafito Tuo sì 
ioaue tira a Te tutte Je ficre,ec 
certo il i'erpcttte. £cco Ja.con 
te nip la Jone. 
Perche tira le fiere,e non il fer- 
pente?NonèaniiualcdcJla_, 
medefima lòllanza, il ierpen- 
te con il Jupo«»orlo, e lcon;? 
£ il medeMmo polcia l'anima 
fenlìtiua ,clie da Te/fcral icr- 
pente è della medeiìma Ipc- 
I tiecon .l'annua deU-eone, e 

jColiJatpedjfima materia. Don 
* que perche non^ corre alia^ 
Pantera il lèrpentca godere 
la foauita di quello odore ? 
Anzi fogge i & odia guefto 
animale . Coli vediamo il 
Rofpo odiare l'odore della 
Vigna,ilquale i gli altri ani* 
ma li è iòau lisimo . 
Riipond :tc, che il difetto non 
i viene dal la Pantcra:ma naice 
d il ferpentef, che dentri hail 
veleno : e il veleno ripugna 
a tutti gli odori, & iu aiuta : 
Coli il veleno del Rofpo ri. 
j>ugna a quell'odore della Vi 
gna: Parimente il Veleno 
dell'Idolatria 'ni-. Faraone: 
l'odio del Giudeo contro 
Chnfto: la crapula nel ricco- 
ne^ tanti peccat» negli altri 
cmpii,& dannati, hanno ripu 
gnatoall'odorc .della miftica 
Pantera , & Vigna jcelefte di 
Chrifto cofi hanno negata 
la gratia, & fi fono dannati. 
Si vede anco nella Calamita: 
D i Li 
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La Calam ita tira i ! ferro quan 
do non è vnto di graffo: ma 
come fta nel graffo, mai può 
dTere tirato. Udiffctto nou 
e dal la calumita, ma è dal fer 
ro veft i to di graffo . Graffo é 
il peccato nell'anima tua. Ca- 
lamita c lo Spofo desìi, Voi 
effere tirato da Giesù ì Ikua il 
peccato,lieua la crapu!a,lieua 
Ja concubina, lieua l'auantia. 
Ambra calda tira la paglia 
L'mcntre non (U bagnata. 
Ma come fla bagnata non_ 
può tirarla . L'ambra , che 
/lilla dalle piante ,& dalàfsi 
k Giesù, & il fangue,& la gra 
tia di Giesù ftillata dalla Cro 
ce,&" làntc Piagnè . V Huo- 
mo è la Paglia,mentre i'huo- 

della carne, 
malfarà tirato"; Bifognacon, 
la Penitenza aiciugarla; Co i 
farà tirato.Cofi correrà all'o- 
dore fuaue della vita fpirttuu 
le.Curremus in odoreinvn- 
guentorum tuorum . 
La gratiadi Chrifto è come yn 
Carro uelocifsimo , che ci fu 
Carro corrcre dietro a Chrifio . 

Il Carro ha quattroruotc. Quat 
trofono i gradi della diuin. 
gratia,che fono come quat- 
tro ruote, che portano l'ani- 
ma no (tra a Chrifto. 
La prima ruota è detta Gratia 
e rat i a peruenicnte» > 
rfe 4 Infeconda Ruota Gratia co o- 
gradi. perante. 

La terza Ruota, Gratia fubfc- 



quente,& 
La quarta Ruota, Gratia con- $n 

fumante. "Jj 
La gratia preueniente è nel cuo ^ ' ' 
re , per cui fi defta al correre e 
nell'amare Giesù . 
La Gratia cooperante è nell'in-^ 
telletto , laquale da 1 unì e, & 
fbrzeall'Anima acciò non.* 
manchi in quello Sito corfo 1 
La Gratia fublcqu£te è nella ro 
l5ta;Quefta accópagna l'ani, 
ma a guifa di Ruota,acciò n5 i 
m anchi in quello corfo fi rio 
alla morte» Et la Gratia con-.. 
. fumahte;é là gloria etcrna,ih 

cui l'anima nnifòeil corfo . 
Della prima gratia parlò S. Pao ' 
. lo alla Chielà de Gallati l Cu 
I 



autcm placuiteiqui me fegre 
gauit devteromatris mcae:6r 



Vocauitmepérgratiam fuam. 
Defla'feconda dice Paolo . Gra- 



tia Dei 'lùm idqùodfum . 
Della terza Deus operatur in_» 
nobis vellc,&perficere,dice 
Paolo. 

Della quarta Gratia fcriffe il me 
defimo Paolo a' Romani , 
Gratias Dei vita eterna curare 
mus ergo in odorem vn. tuo. 
1 11 carro ha il Cocchiero. Il Coc 
chiero è Giesù, per cui Iddio 
dalaGratia,&ci conduce al 
cielo . 

Narrano l'hiftoriede Regi, che 4- R cg 
Iddio mand j dal Cielo vn_» *• 
Carro di fuoco, co' Caualli 
d i fuoco , & il Cocchiero era 
di fuoco, dentro ilquale en- 
trò 



i.cor. 



Philù 
x. 

Rom. 
6. 
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™ fro Elia, e fii portato in Oe- 

■ lo. Ecce currus igneus, 

- - $qui ignei ; Òt afccndnfE- 
lias per turbi nem in c£ lum_,. 
Carro di fuoco c ia gratta di- 
urna . Elia ch'entra nel carro 

' è l'anima che viuc incanta. 



P KG E M I O. 

, .itili >> »j. . i*ttt * 

QVATTRO matrimoni 
leggo apprtffo , 1 lànci 
Dottor . 
Il primo matrimonio c colan- 
te, & legittimo . 



Elia- non faglie nel cielo IL- 11 fecondo è ftabile , ma non le- 
non entra nel carro . Ma l'a- I gimmo . 
»ima fehza li dtuina gratia I 11 terzo legittimo', ma non Ila- 
andari nel Paradiio lenza., f bile, e 
la gratia diuina. Currcmus l II quarto legittimo (labile, & 
in odorem vnguen^ tuo. 
Il Co c eh ic r sferza 1 caual li per 
• che uol ino in aitò . Caualii 
lo no quefh lenii > Quella Cai" 
ne, bilogna con la sterza del 
la penitenza s ferzarla, & con 
gli iproni del Santo timore 
< pungergli , sorcio s'alzino al- 
l*intclletto,& Intelletto uo- 
fiàtho. 
Le ruote più fàcilméte corrono 
quàdo fono onte d'olio ; i'o- 
lioè la limofìna per la compa 
gnia,fattale,e andate in pace. 

SERMONE. V. 

Sopra quelle parole. 

Introduxit me in Celiarla fua: 
: cxuitabimus, & letabimur 
- inte. memorcs huberum 
tuoruiru fuper vi- 
mini. Rei ti dili- 



••.'^ i> gunttc.c.i. 



In cui fi vede il matrimonio di 
Maria con Dib,& 1* Autorità 
deila òpoLu 



(ingoia, e . 
j lì primo matrimonio legittimo $i] uc £ 
* "& ftabile è quel Io della San- J % 
\ -taChiefa noftrà , & legitti- * ^ 
mo perche lì fa con periòhe 
approuate dalla Cnieia; e /la- 
bile perche dura lino allaj> 
morte. 

11 matrimonio ft abile , ma non 
legittimo è quello cheoccUl 
tamente fi tratta fenza tefti- 
. mom,& fenza 1 a Ch ìefa. La 
quale Ciucia reproba quelli 
lpofi , efpofe come in h abili* 
per tanti fcandoli ; Ma in co*. 
lcicJirtèferma.c.v-. j. i 
11 matrimonio legittimo ma-» 
non Iratelcjè quello de' Giù- > 
dèi,Turchiij & Mori . Qyj> . 
ilo è legittimo , perche è rat- ■ 
to tra per lune approuate dai-? 
la legge : ina non è (labile** # 
Perche non 1 hanno il Battefi - 
mo fondamento' de' Sacca- 
menti, o; , 
Il matrimonio legittimo, (labi- 
le, e (ingoiare ciucilo di Ma 
ria Verdine, tu it^ictuno pec- 
che 
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Lctttomfopra ri prima v : , 

che c fatto dai padre eterno, | iuimcniò ■ perche J' Architetto' 



dator delle leggi. E ftabnc; 
. Perche quod Deus difumpfi i 
nunquam diimGt> & è {ingo- 
iare , perche mai fii fintelo, 
che il Creatore prendere L 
creatura pe* upoià. QueftY 
fcuoprc Salomone in ^uejk 
parole. Introduxit me m ce i- 
Jana tua : exuj. et i a; tabi. me. 
hu. tuo. lùper.uinum . Relt 
di. te. Di quefto. vengo ara 
gionare. Maria qui* u vede il 
principio.ddJUiiàlHtC noftra. 
Qu_i la nconciliationc coiu 
Dio: lapacecon ^Angelo, 
Qnj fi ia capara del* Gloria. 
- Imperòcqn ogni allegrerà 
• diro a qu e i h dinoti dcllaMac 
ila Voftra la g rand ezz a, CSc li 
: Dominio di quelle ao**c r 
l#Uenòo,«& comincio^ . , 

: !j*A*RATJONE. 

iÌHnp?28E*^$*> Sif/go v 

1NTRODVXIT nwùx, 
celkriaiùa. iimi a 
Ji Matrimonio di Maria Vergi- 



•Fu grande, 
Serene l'ain 
oalciatorc 
rii l'Angelo 
GabricJJo. 



Grande 

Maggioreio*-' 
Grandibnno, 

lmmenio, > 

].,uioJabiÌJlsim( 

& leorctiiiuno. 1 Maggiore , 
perche Jo Spoio,<w 4 *adre_ 
c crno, poinihu» te. Maih 
*.ò,pcrche il Figlio fii il Vei 
bo. fitycrnumcarofacìum 



fu lo Spu;icp Santo . Spiri cus 
Sanctus lùperueniet .m te , <3c 
V i bum caro rad uni ili. 
tnuAPiabiliisimOy perche coti fu 
Vergine dipoi il parto,come 

iu ananjt^ jwo. £qqc Vir- 
go concipiet, ÓVT panet rì- 

liurn.. ' ^ 
Fu ice reti forno, perche fu na- 

/co .lo al Demonio . 
Qui lidi ecco tre beli ili ime mc- 
^ditajyoni. 
t^pnmaperche Maria detieni 
: do partorire il Verbo eterno 
volle iddio, che Jplfc mari* 

1 le Vergine/ j^tfe -l 
«Ute^perchcoccultò quello 

matrimonio al Diauolo? 
'Intorno alla prima. Voife Id- 
dio che Maria rbifc maritata 
con G il i jppe,dicc Santo Am 
brogio acciò Cimilo noru 
folle reprobato dal Giudeo, 



dal mondo. Dice S. Am- 
brogio quando neUe £oni, 
&hc)laChie£ fi parli ai di- ' 
lpenfare dignità , Mitre, Ca- 
pelli , & ^Corone, iempre :fi ; 
mira le quella pcriòna è iegit 
urna, indi fé none legitti- 
ma è d il caccia ca dalla K epu- 
bi ica. Noftro Sudore don- 
que perche non nule dilcac- . 
1 ciato, voUc che la Madre tbf- 

fe maritata . JLi.ds 
Qumdi Santo Agortino dice. Sarta 
! lu ùoc matrimonio apparent Virg. 
1 .multa 
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La riuerenza, poiché Maria era' 
honorata dalli Angeli. 



multa bona, videlicet. 
Dicci colè il veggono in que- 
fto matrimonio di Mana^ 
con Giuleppe cioè 



Lex 
Legittimano 
Excel lentia, 
Splendor, 
Indubitato, 
Jleuerentia, 
Imi m no, 
Altitudo, 
Honor,& 
Confulio, 



La legge, 
La legittima- 

tione , 
L'eccellenza , 
Lo fplendorc, 
La ficurczza. 
La riuerenza . 
La nodnzione. 

I L'altezza. 
L'honorc,& 
La cònfLfione. 
La legge in Maria Verdine. 
La leg ìttimatione in Chnfto. 
L'eccellenza , nel parto. 
Lo (plendòre nella virginità. 
La ii cu rezza , nello Spolò. 
La riuerenza , nella Santità. 
La nodnz ion e,nel Figliuolo. 
L'altezza, nel matrimonio,^ 
Laconfufione,nel Demonio. 
Siuede la legge in Maria, cho 
fuggi la malcditione. La don- 
na iterile eramaladctta,diccn 
do la Scrittura . Non crit in- 
fecunda,nec ftenlis . 
Si vede la legittimatone di 
Chrifto , naicendo d'vna ma- 
ritata . 

L'eccellenza nel parto,che reftù 

inuiolata. 
Lo l'plendorceifendoinfiem'in- 

ficme Vergine, & madre. 
La certezza , poiché Giufl*ppe_- 

confella, che la fecondità fu 

dallo Spirito Santo. 



£ 

La nodritione, poiché la Balia 
d'iddio fu vna donna. 

L'altezza,pofcia che quello ma- 
trimonio era folo tra Maria, 
& Giufeppe in quanto al con- 
fenfo,amore, & fede. 

L'honore della Chicfach'ammi 
nutra , il Sacramento del Ma- 
trimonio, & 

La conmfione del Diauolo:Che 
non po te mai credere che io» 
Maria folle Dio. 

Alla feconda contemplatione_j, 
perche volle che foffe naico- 
ito al Demonio quefto matti 
monio, & imiterò dell'Incar- 
na tio ne? 

Che danno importaua a Dio? 

Riipondo. Iddio nafeofe l'/n- 
carnationedcl Verbo in Ma- 
ria , acciò impari tu huomo,c 
tu donna impari dico a con- 
fettare , & non manifeftare le 
gratie,i fauori,! don/, e le ric- 
chezze al nimico .* perche fu- 
bito cercarà con infidic , di 
fpogliarti . 

i. Nalcofequcftomifterio,per- 
chc i Secretum Rcgis abfcon- 
dere bonum eft . i Regi na* 
feondono fempre i mezzi co* 
quali fanno l'imprefe hcrot- 
chc à fine non fi ano traditi . 

j-Lo nafeofe , per fare iàperc al 
mondo che il Demonio non 
deuca participare di quefto fa 
uore. 

4. Lo nafeofe pernonaccrefcerc 

tor- 
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tormento maggiore al De- 
monio . Se il Demonio ha- 
uefle iàputo , che quel Verbo 
ftaua nel ventre di Maria, ha- 
urebbe fentito tanta pena c'ha 
jirebbe feparato il fuoco del- 
' l'inferno . Ma Iddio non sa 
far male, neaggigneafHittio 

, tione. al mirerò. 

Quindi San Bernardo dicc.Non 
potuit feire matrimonii,cxf 
incarnationisjveritatem.. 

£ion a Dco, quia occulr.auit. 
Konab Angclo,quia inimi- 
c us:Nó ab homine,quiaexce- 
debat capacitatemi Neca yir 
ginc quoniam ad ìllam no)n^ 

. poterat accedere. • A m 

All'vltima. Volfe che Maria : 
fbfle Vergine mirando alia-» 
conditione del Verbo. 

11 Ver,bo è ladiuina (àpienza: la 
Capienza diurna è lo Splendo- 
re del Padre; lo fplendore nó 
può cflere riceuuto nello fpcc 
chio macchiato: Bifogna che 
/ìa puro, 6: iramaculato acciò 
aioq lolo lì a riceuuto, ma an- 
co i'parfo a gl'altri. 

La Capienza c il Verbo diurno: 
Jo fpecchio è il corpo di Ma- 
ria Vergine, e immaculato . 

Qucfto fi manifefta da Salomo- 
ne dicendo . Introduxit me 
in celiarla tua. Exul.&he. in 
te. memo. hub. tuo. Iuper .vi- 
num. Retti di.ie. 

Lo ipoib mi condulie con la ma 
no Tua nel reggilo, & nei 
ftlua robba: Tyca:i qoh:qU- 



lamo,& fefleggiamoj& ì Ret 
ti damano. Ogni parola ha 
Xeco la grandezza del matri- 
moniò. 

D. Introduxit in Celiarla. La 
Spolanon rta in cala del Pa- 
dre , ma va nella cala dello 
Spoio . ] c . . 

Maria come fu fpofata pon Dio, 
non era più nel mondo : ma 
era tutta in Dio : Tutta in-» 
Cielo . 

Introduxit in Celiarla . Celiarla 
iòno quelli luoghi doue dan- 
no tutte J*e ricchezze de' Gra- 
ni,Vini,blu, & altri beni de* 
a^a^Jatfpoiàè fatta miniftra 
&diipenlàtrice. Imperò 'ac- 
ciò fappi come Maria vergine 
era fatta Padrona delle gratic 
diurne , &T~ dei Paraculo , di- 
ce . Xnttroduxit io Celiaca 
fua. 

Quefto figurò la bella Efter. 
Dufe il grand us imo, & lplen 
didijsimo Re Affilerò allafor 
mofilsima Efter. Pcte quod 
yu : Etiara lì pctitris dimidju 
Regni mei dabo tibi. Tanto 
amo te, che fe chiederai la me 
ta del mio ti farà concelfo • 

Chic quefto Re? 

Che coiài la metà del Regno? 

Come vna donna merita bmetà 
del Regno? 

Quefto Re Attuerò c Dio. Afluc 
ro vuole dire Re Beato. Dio . 
è beautsimo : Dio c il mare ** 
della Beatitudine. Si&i 

Eft«* è Maria Vergine. Efter fi- Virg. 

gnifica 
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gràfica abfcondità . Maria fu 

nalco ita al Diauoio : a i Timo- 
ni o , & all'Angelo : Non era 

poibibilc credere alla natura 

angelica , ne alla natura hu- 

jmana , che vna donna potefle 

cflerefpofa,& madre d'Iddio. 
A Eftere promette la metà del 

ilio Regno*. Etiam lì peti me 

di.rc.m.d. ubi. 
Maria hebbe la metà del Regno 

diuino. 

11 Regno vero d'Iddio è laTri- 

. nita Padre, Figliuolo, & Spi- 
rito Santo. In quello Re- 
gno è la 

Potcftà . Il Padre èli Prin- 

Sapienza,cV: apio di qucfto 

Bontà 1 Regno. 

11 Figlio è il mezzo, fido Spi- 
rito Santo è il fine. 

Nel matrimonio dell'Indarna- 
tionc , non entrò nel petto di 
Maria per figlio il Padre: Nó 
lo Spirito Santo : Ma il mez- 
zo entrò in quel petto: Ma il 
Verbo prcle la carno. Et 
Vcrbum caro radura eli. O 
Mariarò Spola , ò Madredi te 
- tòlsi parla Salomone» Intro- 
duxitin cellariafua. 

Quello dille la Scrittura . Te- 
nuiftimanum dcxteram mea: 
& in voluntate tua deduxifti 
me:&cùm gloria fufccpifti 
me. 

Introduxit cr^o in Ccllaria fua: 
Nel Tuo Regno . 
. O bdlifiiiuo lecrcto • [Auanti 



/7 

che Maria Vergine fòiTe Spp 
ÙLt&c Madre del Verbo il Re- 
gno del Paradifo>de gli Ange 
Ti , 6V~ del Mondo era folo 
d'Iddio, Domini eli terra-,, 
& plenitudo eius . Et ia cau- Eller; 
fa era, perche Iddio era folo c. i.x. 
Dio: Ma quando nacque Ma- 
ria il Verbo fi fece carne , il 
Creatore creatura , ÓV Iddio, 
huomo : Onde infiem'enfic- 

me era Dio huomo , e huomo 
Dio. 

Quindi ecco diuiib il Regno tra 
Iddio, 6Vr tra l'huomo. Et 
perche l'humanità era nata da 
Maria: feguitaua,che li co- 
me Iddio era padrone del Re- 
gno della gloria per ia diui- 
nità. 

Coli Maria deuca eflere padro- 
na di quella Gloria per Inu- 
manità . Salomone donqne 
permanifellare quello fecre- 
to dice. Introduxit me in cel- 
laria fua : Cioè nel Dominio 
del Regno della Gloria. Ecco 
lacaulaMemores huberum., 
tuoruinfupcrvinum. Ricor- 
dandomi di quelle Mammel- 
le, di quel latte, di quelfan- 
gue con cui fu formata l'hu- 
manitàWiia , ch'eccede ogni ' f 
vino in dolcezza,^ foauità. ' 
Indi o/fcruatc quella parola. 
Ale. Con Iji mano fua ha con- 
dotta la perfona irua. Introdu- 
xit me. ■ 
Dice me, perche fupcra tutti i 
E 'Santi. 
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Santi 
Aportoli 
Profeti 
Patriarchi, 
Adamo> & 
Angeli* 



1 Miotti /opra il primo 



Iddio fece Lucife 
roalto fopra gli 
altri, ma non en- 
trò nelli cellari 
della Trinità. A n 
21 quando pensò 
pareggiarti a Dio , lo cacciò, 
& sbandì del Paradifo. 
Adamo fu delitioio,Ma quando 
uolfe entrare ne' celiai della 
(àpienzalo priuò della giufti- 
tia,cV dèlia vita. 
1 Patriarci! i,.& Profeti furono 
grandi in Db; entrando in vi 
iionc, e t ragionamenti fami- 
Jiancon fua Mieftà . St-sà 
come entrò Iddio nella cala 
di A bramo , 6c gli fece vn-, 
pranfo. Giacob parlaua a fec- 
cia con Dio, anzi lottauano 
imi eme la notte. • 
Mosi, nel Monte Sinai /tette.» 
giorni quaràta in confolatio- 
nc con Dio. Elia fu chiama- 
to nel monte Oreb , perche-» 
qui Iddio hauca da ragionare 
ièco. A Elàiafi mofirò nel 
Trono della fua Maefti , cin- 
to da' Serafini , con* dirò de' 
molt'al tri Santi a' quali iddio 
^fece grandinimi fauon . Ma 
ne' Santi, ne Apollo li, ne An 
geli mai lòno fiati nel conci- 
fioro , & nelli Celiai delle tre 
pedone a fan ci lare, additiare 
ne a miniftrare, & dominare 
come Maria Vergine. 
Al Padre icrue comeSpofa . 
Allo Spinto Santo, come Ta- 



bernacolo, & 
Al figlio , come Madre . Ma fe 
La Spofa è padrona dello Spo- 
fo , fe il Tabernacolo confer- 
ua il Balla ino , la Madro 
goueruail Figlio.Come Ma- 
ria non farà , fe me lecito di- 
re piamente , Padrona , e Si- 
gnora quafi d'Iddio. Imperò 
con ragione dica . Introdu- 
xit me in Celiarla fua. 
Qui la Teologia dice, Treperfo 
ne concorrono in querfa In- 
carnatione,& pur dice nel nu 
mero del meno: Nel (ingoia- 
re^. Ha condotta me nelli 
Celiai . 

i Rifpodono i Dòttori,chc l'o 
pera dell' Incarnationeè datre 
perfoncin vn'amore Per vn 
Verbo, Per vna Vergine, Per 
vn'huomo v^er vna Gratia_>» 
& per v na Croct,ad vna G Io- 
na. Introduxitme in Celia- 
rla fua. 

Exultabimus , & la&tabimur 
in te. 

Ne Matrimoni fi fanno fette, fi 
fencono canti, & fuoni. Ecco 
come la Spofa dice . E fluita- 
remo, & li rallegreremo in te 
Spolo mio dilcttifsimo,& fin 
golarifcimo .- Exult. & lcta. 
in te . 

Non. baftò dire exultabimus. 

Ma v'aggiugne, Et iastabi- 
; mur. Perche feoperfe . 
Lo Sponfalitio,& ) LoSpon- 
LcnozzcdiMana.J falitio,fu 

quando 
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loI'Anjél dufca Maria 
Auc Gratia piena Donunus 
tecura. 

Le nozze furono all'hora, che 
l' Ange Io dille . Spiricus San- 
ctus fupcrueniet in te. Et Ja 
Vergine cane >. Ecce Aneli- 
la Domini .fiat nilhi fccun- 
4um Verbura tuum . 

Indi per raanifeftare lo TponTa- 
Jitio, dice . Exultabimus . 
Et per dichiarare le nozzcdi- 

< ce : Laetabimur in te. Ma 
non fi può paifare con fìlen- 
tio quello modo di Tenue. 

Nel principio dice , che lo-Spo- 
fo ha introdotta la perfona-, 

* fuafingolare,& nelle conTola 
tioni,dice faremo felle , & al- 
legrezze . Vno non può ef- 
fere molti: Ne molti poflb- 
no eflerc vno . Donquc ò Spo 
fa mia, le Tei vnacome dici. 
Exultabimus laetabimur 
in te ? 

E fe fete molte Spofe . Com^» 
dici i n crodu x 1 1 me in Celiarla 
liia? 

Dite chela Spofa era vna fola 
nella pcriòna Tua per il matri- 
monio . Vna cft amica mea. 
Ma il gaudio era di molti. 
In quello iponfalitio lì ralle- 
gro rno. 

Angeli, & 
Dio medesimo 
Si rallegrorno i 
parenti per il 
fanguc. 
Gli amici perla 



, I parenti . 
GU amici. 
I Regi. 
Sacerdoti.. 
Pio/eci. 
Patriarchi. 



i Regi pt r l'impero . 

1 Sacerdoti per il Sacrifitio . 

1 Profeti per le vinoni. 

I Patriarchi per la Fede . 

Gli Angeli, per il rifioro dello 
fcggicvacue,& Iddio per le 
.delitie , che lara fatto compa. 
gno dell'huomo. Deliti» 
me* elfe cura Filns hominura 
Exultabimus adunque, & ix* 
tabimur in te. 

Exuuubimus internamente , fic 
lretabiraur eternamente. 

Exultabimus con il cuore}, Af 
Lastabiraur , con l'operej. 

Exultabimus per laremusionc 
del peccato. 

Et laeubimur, perla Giudàica, 
tione della gratia. 

Exultabimus nel tempo :& 

Laetabimur nell'eternità mi fu- 
ra d'ogni tempo. 

Exultabimus nella terrai, & 

Laetabimur nel Cielo . 

Exultabimus nella Chieiàw , & 

Latabunur nel Paradìfo . 

Seguita la Spola . Kccìi diligunt 

Qucfla è la oonchiufionc. I ret- 
ti amano Jo Spalò mio dice 
Maria . Non lara difncilc in- 
tendere chi Tono quelli retti, 
fc continua remo il no! ho 
viaggio nel Sacramento , t\T 
matrimonio dell'incarnatiti - 
ne. 

Retti fono quelli, che fanno il 
.matrimonio con retta mtcn- 
tionc. 

E % In 



C v l Miotti jòf>r a il f rimo 

In tutte l'operazioni noftrc, l'in- zafeguitalamileria,'&ladi 



tcntione- buona, & retta fi ri- 
cerca : 3r principalmente nel 
Sii. 4. Sacramento del matrimonio, 
fc.^c. H matrimonio retto ha tre ròn 
6*48. damen ti ,cioè 

Amore. Amoredi cuore 
Fede,&> FcdcindiJfolubilc, & 
Prole * Prole ioaue. 
Quindi chi fc marita lenza que- 
lle intcntioni i matrimoni! ìb 
ìnfelicilsimi. 
Quindi l'auaro, che fi marita per 
haucrc molta dote , mai ha_# 
conlòlationc con la mogi io. 
Poiché l'auaritiaè madre dzi 
Ja mileria,& la mifena è prin- 
cipio della difpcratiòne. 
Il luperbo, che lì manta per fare 
parentela con le pedone gra 
di,&^nobiIi,mai ha conlòla- 
tionc. La confolatione na 
fee dalla liberti : ma l'ambi- 
tiofo che fi marita con perfo- 
raggi-grandi non libero , ma 
c leruo,e ichiauo : è fcruo del- 
la moglie, & fchiauo de' co- 
gnati. Et la ieruitùè vna_^ 
gran mifcria,& difpcratiòne. 
Jlcarnale che li marita folo per 
fitiare le voglie fue beftiali,. 
non ha conio latione . La con 
> Catione nafee dall'vniono. 
Ala i carnali nó poffono mol 
t> ilare inficine.* Poiché la 
** carne non lo lo iberna l'huo- 
mo : ma diuienne puzza 
carogna , onde lVno non può 
i'o.iporcare l'altro . Ne l'altra 
lVno.& djuencm cpaticn- 



Iperatione. Re&i diligimi te. 
Dice il matematico » Linea re- 
tta non exit extrema. Nohl» 
elee fuori del principio , ne 
delfine. 
Il principio della finca é vn pun 
to . 

Il fin jc ancora vn punto. 
Chehneaè ^uelta? 
Cheiìgmricm > qicfti punti? 
Quella linea retta fu, & è Maria 

Vergine r Maria fa femore-» 

retta 

Mai li pieg > dal volere d'Iddio. 
Mai vici dail'oileruanza della-* 

Maivlidel vrotod:lla Cattiti. 
La linea Retta ha due punti . 
Qwcfti due punti furono la Crea 

none, & 
L' Incarnatone del Verbo in_* 

Maria . 

Isella creatione, fu retta,perche 

Diogouernaua l'anima tua. 
Dominus pofledit me in inicio 

uiarum luarum. 
Nella incarnatione fu rettici- 
ma : Perche non folo fu pie- 
na delie gratie .Mail Verbo 
diurno prefe il fanguefuo ac- 
ciò fàcelfe il vaiò dalie pia- 
\ glie, per fpargerc al mondo 
tutte le gratie . Ec de pleni- 
tudine c;us omnes acccpimus 
Recìi donquediiigunt te. 
Dice 1 Saui, t )uciònoimotircti. 
Il pruno è dal mezzo alla Cir- 
conferenza. >\:. 
Iliecondo dalla Girconfercnza 

ai 
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al mezzo. Più chiaro. 
Il primo moto , è dalia terra al 
Cielo. 

Il fecondo dal Ciclo alla terrà. 

Le cofe leggieri tòlgono dai la_« 
terra al Cielo . 11 fuoco, i va- 
pori, 6c t fammi fa Igono dalla 
terraA dall'acqua ali'ana, & 
al cielo. Le pietre,le pioggie, 
ficaie grandmi feendono dal 
cielo, & dall'alto al ba/fo. 

In Maria retate li u fono quelli 
due moti. 

In Maria è il moto alto per l'v- 
bidienza. 

In Maria è il moto baffo per 
l'humilrà. 

Quando dnfc all'Angelo . Ecce 
Ancrlla Domini fiat mihi lc- 
cundumverbum tuum : Di- 
moerò l'vn'ck l'altro moto 
nel matrimonio. 

Dicenrf ..Ecce A ncilh Domi- 
ni . S operlc i'humlltà. 

Dicendo Fiatmihifccundutru 
Vcrbum tuumr Manifeftó i'al 
to moto dell' Vbbidicnz^ . 
Recìicrgodiliguntte. 

DiconogliAftrologi, che quel 

. matrimonio farà fortunato Co 
pra cui cadcri il i umC , & l'in- 
lluifodcl Cieloj&jjja /| c ila 
di Gioue,pcr linea retta. Stel- 
la del Ciclo c Maria. 

Volete hauere fórtuna,o marita 
te ? State fotta lupetto di 
Maria : Racconiinandateui, 
à Maria. 

Leggeu nel libro de' Miracoli 
aie vn Prete dicca in tempo:, 



*9 



In ognifolenniti , & in ogni 
luogo la MeflTadi Maria . Il 
Velcóuo minacciò, & fòlpefc 
qucfto Prete come ignoran- 
te. Stupite. La Vergine ap- 
parue al Vefcouo , & lo vole- 
ua caligare fe non lafciaua ce 
Jcbrarc iHùodiuoto. Ecco la 
ditfcn/ione, & Dio vi bene • 
dica. 

• . « . • 

SERMONE. VI. 

Sopra quelle parole. 

Nigra fum fed formofa filiaile- 
rufalem: Sicut Tabernacu» 
la Cedar : Sicut pelle» 
Salomonis. 

In cui fi fcuopre la Conccttione 
di Maria mirando alla na- 
tura, & alla gratta 
Canti. 01. 

PROEMIO. . 

LA Spofanoftradilettifsima, 
& Sapientifsima, parlando 
difemedefima diceduc cofe 
diucrfe,contraric,cd'impofli- 
bili,ritrouarlì nella fua perfo- 
na . Dice nigra lìi m, fed fc r- 
mofa . Io fono nera ma fono 
formofa, & bella. Ripugna- 
no mfìemela nerezza , fiTla^ 
bellezza in vna Spola;. Se la 
Spola è nera non può ellero 
beila : & b'è bella,non può ci- 
fcren.ua. La notte cornea 

nera 
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Letttom Jopra il primo 

jliera altera : turba, fic fpauen- 1 guctur . 
,ta: Perche ci rappresenta tut- 1 Altre fono nere in vita, ma noa 

nella mone. Queftc fono i 
peccatori ., che nalcono nel 
peccato originale , & viuono 
nell'Attuale : ma al fine ù dol 
gono : e queftì fi fanno beUx£ 
fimi.. 

T^li/uronoil Ladrone: Matteo, 
Zacchco,& Maddalena. J^. c- 
mittun tur peccata tua. 
Altre louo concetterò* nate con 
la negrezza dell'originale . 
Ma li fanno bcllilsime con il 
Battemmo. Laucrunt ftolas 
luas in languì ne Agni . 
Altre fono concettc nella ne- 
grezza del peccato ; ma non 
nacquero con il peccato. Que 
fte furono Gio. Battifta, ÒV* 
.Geremia,(àntificau, & abbel« 
liti nel ventre materno. 
Altre fono fiate nere non nella 
perlòna;Non nell'anima vni- 
ta,einformanteil corpo . Ma 
folo nel corpo furon nere; lo 
Ja carne fu macchiata di con- 
cupifeenza^ 
Quella fu Maria Vergine . 
Maria fu nera , & fu bella. 
Nera per la carne; Bella per la 

periòna. 
Nera in Adamo . Formofa iru 

Cimilo, 
Nera nella natura . Bella nella 
grati a. 

Nera nella Pianta del Paradifo 
terreftré da cui il Diauo lo 
fparfe.il veleno del peccato 
per mezzo del Serpe in tut- 
eli 



te le cofeombrolc,, difformi, 
& brutte. Et il giorno ci con- 
Jola,& rallegra,pcrche eijrap- 
prelcnta la bellezza, cV* va- 
ghezza del cielo, della 
rao . Dpngue come po- 
, tremo accordare .quella mu 
fica , che Maria fia in lì em'i ri- 
tte ni e nera, & bella ? Bella-*, 
& nera ? 
I/AngeJo .Gabriello Ambafcia- 
torc di Maria , fi dipinge bcl- 
Jifsimo: Et con colori chiari, 
& Lucifero ribello d'Iddio, 
& nemico di Maria , fi dipin- 
ge bruttiisimo per i colori 
oftnri,& neri .Come dóncjue 
la Spola farà bella, & nera? 
Nera, & belia ? Fate filentio, 
& dirò il tutto con frutto , & 
"breuita . or comincio ; 

NARRATJt>NjE. 

Vf I G R A fum fed formofa. 
J\ Quattro gradi di perfoue 

fono nel mondo,. 
Alcune fono nere in y ita, in- 
morte, 6c dipoi morte. Quc- 
l\ 1 fono 1 Ture hi,G ìudei , OC- 
infidch . Sono neri in vita per 
il peccato originale, & attua- 
le : In morte per l'impoten- 
za ; & dipoi morte perii fuo- 
co che gii abbruggu. Querti 
mai faranno bela.. Perchein 
jnferno nulla eft redemptio. 
JSji^nis tpruiru, noxucxtin- 
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t*itGen. humano. 
Formofa nella Croce del Mon- 
te Galliano jin cui il Verbo 
diuino per mezzo dcll'huma- 
meà fparfe IV triaca dd Cui- 
gue a tu tei i peccatori . 
Nigra . Nella légge di Mose, 
che fcuopriua il peccato , ma 
nò lo leuaUa. Formofa nel Va 
gelo , che con il Sacramento 
del Batte/Imo 1 , & della peni- 
tenza noi* folo liéua il pecca- 
to : Ma da' tanta forza al 
peccatore, che fe vuole può 
non peccare . ; 
Nigra .» Perche di/Te Dauidde. 
Ecce eninv in iniqui rati bus 
conceptus fum,& in pecca- 
ti concepit me mater mea . 
Formofa ^perche dice Paolo . 

G ratta Dei 4 i u m{ id q uod fu m . 
Nigra. Perche dice Dauidde. 
Omnes dcclinauerunt;fimul 
inutilbs faci i fu mus . 
Formofa , perche canta Dauid- 
de. In fole po lui ttabernacu- 
lumfuum 
Nigra. Perche dice Dauidde. 

Òmnis homo mendax . 
Formoli ; perche dice Salomo- 
ne . Fauus diftillans labi a tua. 
Nigra, perche dice Paolo. 

Omnes in Adam pcccauerut 
Formofa, perche dtee Paolo . 
Vbrabundauitdeliclum fùper 
abundauit r tk grana .- 
Nigra perche dille Paolo . Ora- 
ne» nafchnurfilu ir^ . 
Formofa ; perche dice Pao Io: A t 
vbi venitplcnitudo tcm r v_r.s 



mifit Deus filìù futr farti* ex 
mulicre, fàftu fub lege, vt eos 
qui iu b lege crant redimeret. 

Nigra nella legge comune; Ca- 
lcano le polivisioni ne gli he- 
redi con le conditioni, che Ita 
u mo nel tettato re . Onde bi- 
fogna pagare l'obbligationi 
alnfeo. 

Formofa nella legge de' 



ege de' rnui- 

legii, nellafliuaTc la Regina è 
libera dal Fifco. 
Nigra, nelle forze naturali. 
Dcuea cadere l'anima nel fan 
go , & nell'abiifo della colpa 
originale. Ma là virtù fopra 
naturale della gratial'abbrac 
ciò,& non cafeò . 
La madre che uede il figlio , che 
ita- per cadere nel fuoco, lo 
prende, cV falua. 
Il Medico, che vede come la Re 
gina- nell'edite s'infermerà, 
la medicina , & purea n e 1 1 a_# 
Pnmauera,& refta lana . 
L'amico che uede come il Mer- 
cante dèbbe e/Tere porto pri- 
gione per molti debiti, va 
& paga per lui il Prencipo ; 
Coli gli e vero', che l'anima 
entrando nella carne macula- 
ta di Maria, deuea prendere il 
peccato originale. Cofi era 
debitrice al fifco, & alla cf mi- 
na Giuli u 11 . Ma la madre, & 
benignità d'iddiocon le brac 
eia del Redentore in Croce. 
Con la medicina della fua Paf 
f,one,et con il prezzo infini- 
to deliangue iuo pagò laGiu 

fìiua 
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fi ìtf.T. din ina , & fu libera dalla 
obligatione, & dalla colpa . 
Formo fa ergo . £ ic quello 
pare difficile . 
Va nella fchicra de' fanciulli. 
Non fi fàluorno ? si certamen 
te. O Chriflonon era mor- 
to. ; 

Rifpoudete. Si Saluornond me 
. rito di Chriflo , quale deuea 
Ipargere il l'angue fuo in Cro- 
ce . Onde anticipatamente 
diede a loro la parte fua , pri- 
ma che monde. 
Più chiaro . Non fi fàluorno i 
Profeti/i Patriarchi, i Regi, i 
i Sacerdoti, Adamo, ed' 
Eua. 

Si làluorno. Ma qual fu il méz- 

, 20? Rifpondoil merito,del- 
la Pafsione di Chriflo . O 
Chriflo non hauea ancora pa- 
tito.Non era venuto. Non era 
concetto . Donque non po- 
teagiouargli. 

Dice che quella applicatione era 
fondatanella fede; Nella fpe- 
ranza, & nell'amore di quelli 
Padri , & Profeti ch'haueano 
del Mefsia venturo. Nel Mei* 
fìa che deueua Ipargere il lin- 
gue fopra la Croce. 

Donque ritornaino alla noflra 
Spofa . Non fu nella Fede, 
Speranza, Charità , Humilta, 
Verginità, & altre virtù pie- 
nifsima ? Donque come non 
deuea auanti che Chrifto mo- 
rire godere quella fua pacio- 
ne? 



Quelli Patriarca i,Profetti,& Pa 
dri nulla diedero al Mefsia,& 
furono giù ftihcati , &iàntiti- 
cati nel fangue futuro del 
Mefsia , Maria Vergine 
che da il fangue fuo a Chriflo 
per dare la lahitc al mondo 
non potrà anticipatamele go" 
dere di quella fua virtù , man- 
- dando la carne prima che ùz 
creata, & vnita l'anima al cor 
po. 

Et fé mi dirai . E cofa certa che 
la carne inanimata non è atta 
a riceuere la grada diurna. ' 

Rifpondete, che qucflo è falfo 
Dicami qual è maggiore per-~ 
fettione , il legno, o la carne 
h umana. II muro, l'oro, &c 
l'argento , o il corpo huma- 
no . Donque fela Croce di 
Gicsù perhauerc tocco il cor- 
po del Signore é honorata_, 
con^ l'adorationo . In ol- 
tre 1 Calicele Croci , & i mu- 
ri delie Chicfe fono molto ri- 
ucriti per effere onti, et fegna 
ti con la Croce,chi negherà la 
grafia effero nella carne di 
Maria per cui è fantiheata aua 
ti l'vnionedeilo fpirito. 

Ma bilanciamo il reflo delle pa- 
role? Dice. Nigrafum,lèd 
formofa;filif Icruiàlcm fìcut 
Tabcrnacula C.xdar . Sicùt 
pellcsSalornonis. San Giro- 
lamo dice, che Ccdar dimo- 
ftra il Tabernacolo d'Iddio 
nel Tempio di Salomone . Di 
fuori le pelli che copriuanó il 

Tabcr- 
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Cantico di 

Tabernacolo erano nere per 
l'ardore del Sole. Ma-diden- 
tro erano bellilìimc, ornate 
con oro, argento, &: colon 
prctiofilsimi . Quello Taber- 
nacolo è Maria_, . Maria al 
difuori per la gcnerationo 
huinana,& ardore della con- 
cupilcenza carnale deuea ef 
fere nera : ma per la gratia di 
Salomoae-nel Verbo eterno 
nell'anima forma intnnlcca 
era lenza macula^. Qucftu 
efplicò Dauidde. Adiuuabit 
eam Deus manediluculo . 

la mattina ,nel fàr dell' Aurora 
fu agiu tata, & lànci ficaia-,, 
quella carne con JaGratia. 
jQuefto dille Dauidde . San- 
tihcauitTabernaculum fuuin 
Altifsimus. 

Cinque fantiff cationi leggo nel 
le feri ttu re Sante . 

La prima è detta dedicatone . 

La feconda often fi onc» 

La t:rza continenza. 

La quarta purità, & la quinta 
Gloria. 

La prima fantificatione chiama 
: ta dcdicationc, è icntta ne 
Leu iti co donc i Nazzarci fer 
uiuano nel Tempio a Dio, 
conqueftcconditioni . . 

Mai fi radcuano i capelli : Non 
bcucuono vino. Non anda- 
uanoaniun morto. 

Laieconda fantiiicatione nafee 
ua dall'opere , &: da' miraco- 
li,per i quali fi conosce l'huo 
nio lauto . 



Salomone- • 21 

La terza fanti fi catione fcuopre 
la vita contenente .centra, la 
carne , & luffa ria. Co ì Da- 
uidde, & i tuoi Cauallicri me 
ritorno mangiare il pane dei 
lapropofi^pA^ì Polche era- 
no continenti. 

La quarta làmin'catione dimo- 
lira la mondezza dal pecca- 
to drjginale, e attuale. 

Laquinta fantirìcatione dimo- 
Arala corona della Giona. 
Exultabunt CinQi in gloria. 
Letabuntur in cubilibus Ibis. 
Tornando a Maria, dico,che 
veflitadi tutte queftefantifi- 
cationi . 

Maria non fi dedicò fòla al fer- 
nitio d'Iddio. Virum non-, 
cognofea. 

Maria in ogni opera, in tanti 
miracoli non dimoftra vna 
fomma lantità . 

Nella continenza non e Vergi 
ne. Ecce virgo concipict. 

Nella concettione non fu libe- 
ra dall'originale . Et nella 
Gloria non è coronata fopra 
tutti i Santi, & tutti gli An- 
geli? Dice adunque Sancìi- 
fìcauit Tabernaculum fuum. 

Scriue Mosè ncll'Biodo , eh _j 
l'Arca d'Iddio in cui fra il va 
fodeJla Marna era fabneata 
con legni inondi,con argen- 
to oro,& Gemme prctiofe. 
Ah. 

Che A rea è qucrta% 
Che Vaiò: > 



1 



Re; 




Chcgenunc,eoro 



Arca è la 
carne di 
Maru 
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Maria purgata da ogni mac- 
chia origina le, & cu nata con 
Jc gemme , & oro cfeJIa Gra- 
tia, acc orbile a età a nccuerc 
iJvaio dell'anima in cui de- 
uea Mare la Monna dell'eter- 
no Verbo. 

Qumdi Agoftino Santo dice. 
Eccepta Beata Virgme,do 
qua propter honorem Domi 
ni nuJJam prorlìis cu de pec- 
catis agitur,habcrc voloquae 
flionem . l'Arca per vn». 
vaiò di Manna era fenza diftet 
to alcuno : Maria Arca del 
Verbo haurà originale ? Ni- 
gralum,icd formolà. 

Indi fé Iddio fece Eua nnto in- 
feriore a Maria: An2i le creò 
tutte le creature buone 
perfettifsime, nelle quali po- 
i'e fotb i raggi della tua Mae- 
fta : Come Maria che deuea 
riceucrc tutta la potefta, tut- 
ta la làpienza : Tutta labon- 
' tà,e il Vèrbo perlonafmen- 
te, non deuea effere perfettil- 
1ì ma ? Ma douc è peccato noa 
fta perfetuone : Anzi l'abbil 1 
fb deH'imperfettioni . N igra 
«rgo fum,kd formoià'. 

Quindi per dichiarare, & leua- 
re U maggiore icrupulo de* 
fantr Dottori , che dicono 
Ja linxificatione fuppone la 
prpfanationc , 6V macula- 
tone, la nuculationeè nel 
foggett ) maculato . Il fog- 
getto c la perfona indiuidua- 
le.L'mdmiduo ha lo ipurito, 



òila carne. Adunque bifo- 
gnadire,chenon lòlola car- 
cera lo lpinto fu macchia- 
to. N on ammette il Filofo- 
fo,che le parti faccino attio- 
ni. Non corre l'anima: Non 
ftudia l'anima , ma lì dice-» 
l'huomo lludia,e il feruo cor 
re . Coli non lì dice la carne 
viuc : la carne falta , eccetto 
in propriamente : Ma li dice 
l'huomo viue il ioldato lal- 

Rifpondo,chela Giuftifkatio- SiluC 
ne è fan ti fi catione t in due 5-! cn - 

maniere. * eC * 
La prima lantificationeè fletta 
Giù Ih ri catione. Quclranon 
fi può fare lenza l'anima ra- 
gioncuole-. Perche liippone 
il peccato attuale , che naicc 
dalla volontà .. 
QujndLmcntre Noftro Signo- 
re vsò quella voce Giuftifì- 
cationc,parlò del Publica no, . 
dicendo. Defcendithicgiu- 
ftificatus in domus fuam . 
La feconda, fantificanone è det- 
ta Purgatione, & quefta non 
folo e eccitata nel l'Anima: 
ma è anco fatta nelle cole in» • 
animate. lndinon folo nella- 
carne, ma nel tempio. Non 
fi sa come Giuda Machabeo: 
Come Eidra , come noi pur- 
gamo le Chielè , & loro il 
tempio dell'Idolatrie ? Coli 
la carne di Maria fu purgata 
dalla Gratia dello Spirito 
banco. 

Et 



Digitized by Googl 



Pecca 
to in 
due 
modi 



Judit 
io. Si 



E nello (pi- 
rico formai 
a carne mate 



Cantico di 

Etperieuare ogni fcrupulo. 
Diciamo /che il peccato è 

Nello Spirito,& 1 

Nella carne. 
ncnte,& nel 
nalmcntc . 

Nella carne era come l'olio fo- 
pra vn Renio , come il vino 
Jòpra la touaglia : Come il 
carbone iòpra la faccia : Tut- 
te quefte macchie fi polTono 
lcuare con l'acqua : Con" ;Ja 
Gratta lauò la carne di Maria. 

Però dice Nigra fum, per la car 
ne , & formofa, per la Gra- 
na . Quefta è la forma che fi- 
gurò Giuditta* 

Giuditta tagliò J capo ad Ho- 
loferne. 

Mariaha tagliato il peccato ori 1 

i ginale alDiau'>lo con cui fi 
fece capo dell'huomo 

Giuditta prcle il pugnale aJ 
Holofcrne: Ec Maria ha pre- 
fo l'Impero al Diauolo. 

Giuditta fu acco.npagnata dal- 
la Serua. Ec Maria è vefhta 
dalle virtù delle gratie. 
Quindi S. B.nurdodicea. ad 
Beatain Virginem iìcut ad 
medium. Sicutadurcum Dei. 

• Sicut ad rerum caulàinhcuc 
ad ncgotium lèculorum re- 
ipiciunt,qui in C0elo,&qui 
in Inferno habitant qui 
nos prec JTerunc . & pios qui 
fumus, & qui feqimntur, & 
nati natorum , 6x qui nafeen- 
turab illis/iutti hanno la (pe 
ranzain Maria. 
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Sperano quelli che fono 
Nello Ciclo Quelli del Cie- 
Inferno Joibnogl'An 
1 pattati, f geli , fperano 
I prelenti, & ] in Maria per 
1 futuri . Ja rcrtauratione, S.Bcn. 
L'Inferno, per la libcratione. 
I Patriarchi acciò fiarro cono* 

fciuti fedeli, & veraci. 
I Prefcnti per le grafie, e futu- 
ri per la Gloria. Orsù tonia- 
mo al noftra principio. 
Diciamo con Maria. Nigra 
•fum fed formoli. Alarla è 
formofa perche confei'sòef 
fere nera. Volcmoettere bel 
Ji confeifamo la noflra brut 
tezza. 

Niuno farà degno della Giuft!- 
ficationc, le prima non j, 'ac- 
cula con la Confezione di- 
cendo Nigra fum fed for- 
mofa. 

Niuno farà degno della Con> 
munione , le prima non con- 
fetta la bruttezza dell'indi- 
gna t ione Nigraf.Cf. 

Niuno fai à degno della bellcz 
za della Giona. Se prima 

non confcttalabruttezza.de! 
la m ilena. Nigra f. f. £ 
Non fu mai Donna, che falitte 
toot'alto per bellezza della 
Grazu della Gloria, e d'ogni 
Splendore come fu Maria 
V crgincpcrche non fu anco 
mai Donna , che diiccndcttc 
più al b ufo ddl'humilta, et 
eiinanmonecome Maria co 
fi voi con feifandoui neri per 
JF x iiu 
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fiumiìti ,ìiddio per mezzo di, 
Maria vi farà ialire alla fo 
preaia bianchczza,& bellez- 
. za . Amen-. . 

SERMONE. VII. 

iVolite confiderarc mequod fu 
Ica firn. Quia decolorarne me 
SjI . F Ju matris meae pugna- 
ucrunr contra me . JPoiuc- 
runtmecufìodem vineis. Vi- 
ncaia meamnoa cuilodluit 

cui fi feuerpre ■'^m&fttàio 

"*?-■' '■ : ' ' 1 1 Cafri * * ' 
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LE virtù grandì,l'òpère Eroi 
che , i menti giulii, le ric- 
chezze copiofe , le Corone 
pretiofe , ed i triónfi fubli- 
: mi, de buoni, arditi , & ualo- 
• rofi Cauallieri ,& Capitani, 
^ hanno Tempre generato ìn- 
uidia , perlccutionx , roina, 
&^ morte, ne gli animi del 
mondo fuperbo , inuido 
maligno. Indilo flato 
più lìcuro,quictD,tranquilJo, 
aoIcc,& foauc è il contcntar- 
. fi d'vna via mezana , d'vna., 
cominodita temperata, & di 
vn gouerno, degnita, & Co- 
rona limitata, & moduicata. 



In cjuefto modo /? ragiono i pe 
ricoli della vita, dell'honorc, 
& delle facoltadi. 
Non fia dunaue marauiglia fé 
l'eterno Iddi© modifico, tem 
però ,& limitò-lafoprema-. 
bellezza di Maria Vcreme, 
che tra lé donne era la più 
bella: Trài Fiori vna Rola: 
Tra gl'vccelh vna Colomba 
Tra Je Stelle vna Luna: Fra 
gli Angeli vn SerafinOy& tra 
iciéUl'£mpireo> con ir calo- 
te dei Sale r acciò foU'e^amaft 
ta>&r non odiata: Adorata,^ 
no per legu tuta. Lodataci i5 
beftemniiata » Ecco tóme là 
^tóetefimaiipofa lo conferai 
dicendo. Nolite confiderà- 
["> l^rac^b<*fafc*fim L Qu_ 4 
1 decolorali ir me SbJ. Era la 
| più bella S 4 >où del mondo. 
Era la più bella Regina del lo 
'donne : ma pecche ienz'inui- 
dia potclle Ilare nella terra, 
Lo Spolò mio haJccmata, & 
temperata queftai>ellezza>& 
candidezza, co' raggi Solari, 
onde refto alquanto ofeura, 
& folca . 
Indi vengo a ragionare con voi 
di Maria temperata nella bel 
lezza , acciò temperate voi 
quefte voftrc eftrcme vo« 
glie di bellezze: Ric- 
k chezze,& Grandez- 
ze. Mlenuo,©^ 
comincio. 



NAR- 
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NARRATIONE. , 

NO LIT E confi derare me 
quod Allea fiia . Quia du- 
co lorauic me Sol. il Gran-, 
Cckhiograrò Mose fcriuc,cl*e 
h figliuola di Giacob Patriar- 
ca dt Iddio , di nome Dima, 
e di bellezza tanto grande, 
che fu rapita da va Prencipe 
de Gentili di nome Sicheui: 
€)tt !e nacque tanto maliche 
<i fratelli della Donzella», 
amazzorno c[uefto Prenci- 
-pe,& rouinorno la Città. 
Narrano rhilione di' Regione 
Amon figlio del Re Dauid- 
de violo 1 hamar iua iònella 
di bellezza elìrema: Onde 
Abfalooc fratello doVuno,& 
• dell'altra vecife Auioncon~. 
fcandoto gnindiisimod'iirae 
le, & pianto del Re Dauuid- 
; de . 1 accio la roma di Pria- 
mo : Troia,& di tanti Caual- 
, lien per la. troppa bellezza 
di Elcna . Imperò è neceha- 
-'«o ruggire gli cftremi: gli ce 
- cclsi y il nimis. 
Lucifero roino le mcdcfimo,& 
ttui'Angcli, perche nel tuo 
deudeno fi) diremo. Volle 
.. elitre Lioch'c nella potéza 
iapienza,& MaelU eftremo, 
.■ cd'innnito,diccndo . Eroiì- 
. Diilisaltibimo 9 & 
A damo roinò lè,& tutti noi per 
volere iàpere tanco quanto 
Iddio. Enus dn, icieatcs bo- 



num,& malum- Imperò San? 
Paolo dice. Oportct iàpere* 
ma ad lòbrictatera . 
Quindi i Teologi ,&t_ làpicnti 
vanno conndérando bi- 
lanciandola caulà che dalle 
virtù , fcienzc,vittoric,trion 
n,Sc bellezze grandusimema 
fee nelle menti del mòdo. In 
uidia^odia, & perfecutioni.' 
Le virtù,&.nobiliisiine qualità, 
noniòno buone ? La bontà 
non è degnad'amore? 
Rifpondo , che quello nafee da no le 
molte caufe , ma tre lòno lo caufe 
: p/incipali. dell'o» 
La prima mira la naturai coni. dio. * 

piccione del 1 h uomo . 
La Leeone 1 a ,. il proprio domi* 
nio^ót 

La 3. i moltivitii dell'huomo» 
La prima caulà che quella don- 
na odia la bellezza della vici 
na : le ricchezze del Mercan[ 
te: la vittoria del Capitano: 
la fortuna del Prelato,. ó&la_» 
grandezza del Prencipe , ca- 
lce perche m quella donna 

Ercdomma, oOìgnoreggia 
1 colera . 
Neirhuomo fortunato predo- 
mma il fàngue , per cui da 
tutti è amato * &C prezza- 
to : La colera è coatraria. al 
(àngue: Anzi l'abbruggja, 
& confuma . Imperò la don- 
na, & l'huomo colerico odia 
tutti i v ir tuo li, & coronali di 
pene tuoni 1 

La 
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La feconda caulà nafee per il j todi Saule, che fubito cercò 
proprio intcrefle Regni, \ 
& tiraneggia in alcuni tanto 
& tanto t'ambinone, finte- 
rette , 6^ l'vtt le proprio,che 
eh pare cflerc degno <ii tutte 
le coroncjRegni, & bellezze 
del mondo. Indi con l'odio, 
& malignità cerca di minare 
il profilino, & fratello. 
La terza cau fa naie e dalla mol- 
titudine de' peccati,:& vitii. 
Indivn fuperbo non può vede- 
re niunprincipc. 
Vn'auarojniun ricco. 
Vn crapulone niun attinente. 
Vn'ignorantc,niun<àuio ♦ 
Vn'hcrctico nmn Catolico. 
Vn Giudeo in un Confila no. 
Vna fi mia, niuna Pantera. 



Vna brutta non può vedere 
vna bella. 
L'animo impio è come il corpo 
; pieno d'humori fracidi. Non 
può nceucrc il corpo fracido 
cibi dehcati,ma gli Tono tan- 
to a naufea che gli vomita: 
j Con* le molte virtii,& pcrftt 
tioni fono odia te A perlègui 
■ tatedalranimouitioiò. 
Dauiddc vccide il fupcrbifsimo 
gigante Gphad,qualeipaucn 
tò tutto lfracle : le donne di 
• Gierufaleme con 1irc,e con- 
' timpani per /allegrezza can 
torno quelle canzone. Saul 
percufstt mille: D auid autetn 
d?ccm mi llù . auto fuoco 
Vaccele in quel fuperbo pct- 



con mille inedie d'a 
reDauiddc. O inuidia nu- 
J ed etra, roma del inondo. 
Sim i le hiitona fcriue il Lucano Lib. I. 
di Cefare, di Pompeo: 
Celare fu tanto fuperbo , che 
non voi ea niuno prima di lui 
in Roma . Et Pompeo fu tan 
to altiero , che non volea niu 
no pare. Nec quemquam-. 
iam ferrcpoteft Casfarpno- 
rem. Pompeius ne parerne . 
Coi la Republica andò in* 
Roma. > 
Quiui la no /tra Spofa dilettici* 
ma la nottra Regina Maria .. 
Vergine dice . W olite con 
n*dcrarc,quod fijfea firn, quia 
decolorauit me Ibi. Io fono 



Vh Coruoniun Colombo , 6^ fbfca,& alquanto nera: Que- 



llo colore non e natiuo : ma 
è cagionato dall'ardore del 
Sole. Sol decolorauit mei 
Qui fono tre conlidcratioai dot 

tusime . 
La prima mira Maria Vergine, 
•qu indo andò nell'Egitto. 
Apparo e l'Angelo a Giulcp- 

Ì>c dicendo, Surge rolle ii- 
lum , & matrem eins , ckfu- 
gc in Egypcum . Camma nel 
r Egitto con il figliuolo,©^ 
la madre, perche Erode cerca 
dareJa morte al Bambino. 
Indi Maria fenza Caroccia, 
fenza letica, & lenza Capelli 
na nel camino dclf Egitto, 
oue il Sole arde , fa nella fua 
faccia fuica, & bruna. Impe- 
rò 
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rodicc. Soldecolorauitme. 

La feconda cipofitione aura la 
modificano ne della bellezza 
di Maria. Mina ha tre cuna- 
deracioni . 

La prima mira Maria auanti l'/n 
carnauone del Verbo diur- 
no . 

La icconda mira Maria, quando 
il Verbo diu/no- s'incarnò in 
Maria - 

La terza quando Maria parturi 
il Verbo diurno - 

ìNella prima confiderationc, 
auanti, che s'incarnalle il ver 
bo, Maniera. Japiù bella don 
na del mondo-. Quindi, ^aio- 
mone ia ah lama SuJe, & Lu- 
na . Odi. i J ulchravt Luna, 
elecìaViàìoL 

Era Luna come donna naca ai 
mondo. 

Era Sale , come ipofa eletta da 
Dio- 

Come Luna , non potea edere- 
più bella donqa al mondo, 
perche dopoi la Luna non li 
trouacola più bella in terra, 
come £olc*non potea elic- 
he più bella Spola al. mondo 
di Maria : Poiché nel soie (la 
Uf tutte le bellezze . 

Keiriucarnationeera di tanta 
bellezza ch'ccccdcua il sole, 
& la Luna. 

ÌMeU'liicamationeteneua il ver 
bod.u no. 11 Verbo diurno 
' m di bellezza non eccede la Lu 
na,il Sole, & la Luna ? Lon- 
tre biiògiuua bene, che Ma- 
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ria in quefta Incarnati one,ec 
cedefie mille volte il Soic,& 
la Luna . 
Ecco l'eirempio nobilifsimo. 
Belhlsimo c vn vaio di Chn- 
ftallodi Monte ~ Onde va- 
le telòri . M a Te dentro que- 
llo criftallo vi porrai vn Zaf- 
firo, Rub;ni,eSmeraldi,non 
làramiJ le volte più bello? 
Maria e vaiò ammirabile, la pie 
tradì Smeraldi, Ru bini, 
Zaffiri,. & il Verbo diuino. 
Lapis abiciflus eft de monte 
firomantbus. 
Adunque era ncceflario , cho 
Maria mentre tenea nel pet- 
to il Verbo diurno , folle più 
bella della Luna, & del Sole. 
Nella terza confiderationc, do 
poi che Maria hebbe par- 
torito rèdo alqLanto fcolo* 
nta nella lua bellezza. De* 
collorauicme Sol. 
Dice che lccmó la bellezza-» 
acciò potelìc eflere veduta da 
Giouanni, da Maddalenna, 
& da Santi A portoli. Dcco- 
lorauitme Sol. 
Narra lliidona Sacra dell'Edo £xo. 
do come hauendo Mose par- ^ 
lato con Dio nel monte Sy- 
nai,nccuete tanta bellezza» 
& tanto Splendore dal volto 
donno % che il popolo nom* 
potea affinare gli occhino- 
la iuafaccia. Onde pofuit vc- 
Jamen lu per faciem luam_, .. 
Si copriua la faccia con vn 
vcÌ0j& eoli parlaua con il po 
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polo. Horchebellezza,chc 
lumi, che fplendori credete-» 
uoi che lalcialie il Verbo di- 
urno nella faccia di Maria, 
che flette nouc mefi nel Tuo. 
petto ? 

Non fi può cfplicare. Imperò 
acciò fi potetìe vedere gwpo 
fèquefto velo del colore fo- 
fco,& bruno. Decolorauit 
meSoL 

DiccDecolorauitmeSol. Per- 
che fè Iddio non halielTe Ibe- 
rnata 4a bellezza di Maria. 
Maria farebbe Data adorata 
interràcomeDk). DecoJo- 
. rauitmeSol. 

Salomone per la bellezza delle 
D5ne Moabitimie , Sidonie, 
c Idolatre, non fòlo le amò, 
etfadorò. Ma per compia- 
cergli fece altari , tèmpi , fa 
'enfici , : e incensò i Diauofr. 
Ma che bellezza era quella 
rilpetto à quella di Maria? 
Erano brutulsunc, & dcròr- 
miisime . Decolorau ìt ergo 
meSol. Filli Matrismef pu- 
gnauerunt contrame. 
Maria ha tre Madri, cioè 
. Anna ? 
La Sinagoga? &laChiefa. 
La pniiia madre Anna non ice 

oc figliuoli. 
La feconda madre , & Ja terza» 
cioè 

Là Sinagoga, & la Chicfa heb- 

bcro hgliuoh . 
Quarti pL^horiiO contro la San | 

yfsima Vergine. 



1 primi. figli Tono i G iudcK I fe- 
condi tìgli fono gl'Hcretici. 

I Giudei pugnor.no contro Ma 
ria, dicendo, che Maria, non 
era Madre d'Iddio. 

Gli Heretici pugnorno contro 
Maria , dicendo 9 che Maria 
dopoi il parto non fu vergi^ 
ne,voiendo c^hauefle ai tri 
glioltrcaChnrto. 

II primo peccato de' Giudei fU 
con tra la grandezza di Ma- 
ria, ch'ò' fondata neli'eifere 
madretflddia. 

Il fecondo peccato degli Hcrc- 
tici , fu contra l'integrità di 
Maria . Se Maria hauefie 
hauuto figli dopoi Chrifto; 
mai iddio farebbe flato Juo 
, ipofo. Non può vfeire altra 
perfonada quella porta don- 
de elee Iddio . Porta hasc 
cJaufaerit, quia Dominus in- 
grellus efr per cam . 
Ricorduteui, che quando la cit- 
I tidiGicrico.defiderò che Ef 
Jifeo lànaife l'acque amare: 
Dilfcfilifco. Ari erte mirri 
■vas nouum * & mittice in il», 
lud lai . Datemi vn vafo noL 
ilo, empietelo di Sale : Lo 
gitcó nell'acque, cV" iànatas 
tont. 1 1 - 
Cnecitta k quefra di Gicrico ì 
Che acque iouo quelle: 
Che vaio è qucfto nouo ? 
ChièquefioEHieo? 
Ditte che qui fono mifkrii gra 

1 didimi. 
Gicrico ugninca quefto mon- 
do. 
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do . Gerico fignifica JLuna_, I il Sole: Maria è finita,& con 



mutabile.Dina è quello mon | 
dopknodimutationi,dima ' 
le in peggio: mutabile dal be- 
ne almale: al male delle col- 
pe: al inaledelle pene: AI ma- 
le del l'Inferno . 
Apoc L' Acque amare fono, i peccato- 
ri dice Giouanni. 

X-'a eque erano pefsime. I pecca- 
ti erano grauiisimi: Erano 
Idolatrie. 

Il Salee l'eterno Verbo. Jlva- 
fonuouo fu Maria, ruioua_, 
donna: nuoua Spola : nuoua 
j madre : &c nuoua Vergine, 
' . Vergine nel parto , & dopoi 
il parto . 

Quello è il Vafo admirabile . 
Vas adroirabile, opus excelfi. 

Gfleruate ogni parola , perche 
j contiene mille Sacramenti. 
Maria è 

Vaio nuouo. . E vafo 

VafoammirabUc,& nuouo 

Vaiò fatto da Dio. » perche 
fu concetta lenza peccato. 

E vafo ainmirabile,pcrche èdif 
ferente da tutti gli altri vafi. 
I va fi fono lèmpre maggiori 
del BalJàmo,cne contengo- 
no. Ma maggiore é il lale: 
è BaIiàmo,è il Verbo, che có 

, tiene Maria, che nó è Maria. 
Qinaquem cceli capere non 
potcrant tuo grcmio contu- 
Ji/li . Mariaè ilccnt.ro, cV 
contiene la Sfera . Maria è 
il fonte , & contiene il mare. 
Maria è la Ile Ha , & contiene 



tiene Dio infinito. 
Evalo finalmente fatto per la 
mano d'Iddio , pofeia ch'in- * 
fiem'infieme, Maria ha in fe 
Virginità , oc Maternità: 
Mortalità, edV mmortalita. 
Eternità, & Tempo, Il crea- 
tore^ la Crcarura:lddio,& 
1-1 uomo. 
Elifcogittò querto vafo nell'ac- 
que» accio 1 fonti fi lànafle- 
tc dall'amarezza . Volete 
fanarui da peccati prendete 
Maria. Prendete il Sale di 
Maria Giesù. Sanaui aquas 
& non erit in eis neq; mojrs , 
neque fterilitas „ 
II Sale fignifica la fapienza . 

Vos eftis fai terne, dicca^ , f atL 
Chriito agli Apolidi . Vo- '* 
Jeteeflere fauii nelle uoftre 
facende mercanti, prendete 
quello vafo di Maria c'ha in 
le Iddio fomma ftpienza . 
11 falc da il condimento , & la»» 
foauita alle viuande. Nun- 
quid poterit comedi intuì- 
lum,quod lalc non eli condi- 
cum, dilli- Gio. 
Volete haucte il gufto foaue_> 
dcJl'EBcariltia , quando vi 
commuiiicatc? 
Accollatela ali'humiltà di Ma- 
ria, che da ia icuuua alla con- 
fefsione. 
Il fale c legno di eternità . Indi 
conlcrua le carni dalla putre- 
fattione. Dedit rcgnum Da- 
uidinpfliclumfalis. 

G Et 
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Et però Efdra dice. Memo- 
res iaJis , quod in paJatio co- 
mcdimus . Volete eflerc del- 
la Beatitudine eterna degni? 
Bifogna eflerc fpirituah,c noa- 
carnali . La carne fi confu- 
ma con il fale. Volete con- 
fumare lfcfbrnicationi, gl'in- 
certi , e gli adultcrii , mirato 
Maria Vergine di corpo,c di 
mente.. 

UPrcncipcAbimelech fparfeil 
Iud P- fale fopra la Città detta Si- 
chen : acciò non nafceflepiii 
herbe : Volete fcccarc que- 



* * ». 

Letrìonijòpra il 'primo 



fc fci la compagnia di tjnef!e-r 
beftie:&non folo vuole che 
lafci la compagnia: ma non 
vuole, che min quel luogo. 
Diffc l'Angelo. Noli reipi- 
ccre poft tergu ra . Ma la mo- 
glie di Lotii atpexit poft le. 
Miro la città , & per caftigo 
fu fatta ftatua di (àie. 
Ma perche di fale? Acciò fi a à 
noi regola fauiadi non ritor- 
nare nel peccato. 
Imperò Iddio comandò al Po- 
polo d'Ifrael? che in ciafeuno ^ ». 
làcnficio vi fòflc iàle. Inom d. 
ni oblationc tua oflfcrs fai. 



fti fenfi dell*herbe,e fpine de' 

malipcnfieri ? Andate a Ma- j Vuol dire in tutta l'orario- 
ria in cui fta il Sole della mor ne , & opere tue va alla fantif 
tificationcAfiertc /as no.& 
mit.f. 

Narra l'Hift oria della Sacra Ge 



q nefi,che la moglie del Santif 
™ fimo Loth fu conuertita in-, 
vna ftatua di Sale. Vxor e- 
ius verfa eft in ftatua falis .. 
Qui fono forzalo fermarmi, 
& confiderà^ come Iddio fu 
tanto feuero contro la mo- 
glie di Loth inconuertirla in 
Sale. 

Non era Santa come Loth t 
Non era piena di carità ? 
Come dunque è tanto feuero 

qucfto Dio? 
Non fi legge già che pcccaflc? 
Dilcttusimi,qui fi fcuoprequà- 

to fìa odioio il peccato di Go 

morra. 

Iddio non folo caftiga^ il carna- 
le beltiale ma vuole , che la- 



opere tue i 
lima Vergine in cuicogm 
fapienza. 
Ecco Gicsù medefimo. Omnis 
vittima fale falietur. Orsù 
quifìnifeo Maria vi propon- 
go perefempio.. 
Dice Maria ibi dccolorauit me. 
llfolc ha latta la faccia mia 
fòfea .Acciò voi donne lafcia 
tequcftUifci » acetti , & foli- 
mani; 

Il fole è ftromento d'Iddio: Il 

Ibi im ano del Diauolo. 
llfòlcèmoflb dal'Angelod'Id 
dio .. 

Ilfolimano dal Giudeo ribello 

d'Iddio.. 
11 fole non roinala faccia del- 

l'huomo: 
Ma.il fohmano abbruggia, & 
roinala faccia ,&vilò della 
donna. Orsù a Maria. 

Maria 



Mar.p 
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Cantico dt Salomone. 

Maria ha vinto il Giudeo: fupe- I de alla roina, & confumatio- 
rato Theretico: &confufoil | ne. 

Dianolo: Cofi noi conque- I Indificomenon puòeflcrcper 



(lo habito di colore fufco , 
portandolo con diuotione 
vincerete ogni vanità , &c 
prezzando il mondo vola- 
rete à Gicsù Concedat fua 
Maieftas.Amen. 

SERMONE Vili. 

Sopra quelle parole. 

■ ■ • 

Pofuernnt me cuftodem vineis . 
Vincam meam non cufto- 
diui. Canti, i. 

in cui fi vede come Maria cu- 
ftodì Chr i il o Tuo Figlio « 
& la necefità de' Go- 
uematori , & 
Cuftodi. 

. PROEMIO. 

LEcafefenza lacuftodia de' 
vecchi fono imprudenti- 
denti.. . 
1 figli fenza padri Sono difeo- 
U, 

Le cittade fenza Prencipefono 

tumultuofe . 
Gii eflerciti fenza capitani, con 

full . 

«Le pecore fenza Pallore, diuo- 
rate. 

Le naia fenza nocchieri , fom- 
merfe , & finalmente ogni 
-Kepubhca , impero, cV~ Sta- 
io lenza capo , <k Guida tcn- 



fetto corpo fiumano quello, 
che non ha capo guida delle 
membra:: Cofi quella ca(à_^ 
Città , Chicfa , & Republica 
non farà mai perfetta , fenza 
la cufìodia,6V~gouerno de* 
faui,& prudenti . Quello ma- 
nifeftahoggi il Sapicntitèi- 
' -mo Salomone . Volendo l'e- 
terno Dio mandare l'eterno 
Verbo: l'eterna fapienza : la 
fapienza, che governa i-cieli: 
lalapicnza,che gouerna gli 
Angeli : la fapienza che da 
ilgouerno a' Regi del mon- 
do : Vuole quello Iddio che 
quella fapienza fia retta, & 
cuftodita da vn4 donna. Da 
Maria Vergine . Eccolo chw 
jro. Pofiicruntmecuftodcm 
Vinci*. O grandils ima don- 
na, òfapi enei ls ima Vergine, 
ò altiisima Maria , chi noii_, 
llupira di .quello fauore? 
Anzi chi non fi rallegrerà 1 d'e£ 
ferefotto la voftra cufiodiai 
Voidiuoxi delfuo habito , &c 
fatte filentio,pcrche fentirc- 
te mille grandezze di Maria. 

NARRATiONE. . 

POfucrunt me cuflodcm vi- 
neis. Sei cofe fono nel mon 
do di tanta grandezza^, di 
v tanta maciìi , di tanca mera* 
uigha, ÓV~ di tanto ftupore-» # 
G x che 
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che non poflbno c fiere det- 
te* predicate, ne fcritte,ne 
«faJl'huomo,nedali\AngcÉo, 
nedaJJa natura mede/ima. 
Poiché lijpcrano Je forze-» , 
J'intcUigtzj,& l'nnaginatio 
ne humana. Angelica, & na- 
turale. Qucfli fuggieti lono. 

LaTrinità delie perinne diurne. 

L'incarnationc del Verbo * 

lì parto di Maria. 

L'Eucariftia. 

La creatione del mondo , 
la cu fi odia, & guida di Chri 
/loda Maria. Indi mimo Jiuo 
mo , niuno AngeIo,nc niuna 
creatura, ÓV virtù naturale 
ha potuto mai dire da le che 
Iddio fia vno, & Trino : Che 
Dio dinulla habbia creato il 
mondo. 

Che fta fatto Imomo. 

Che Maria Ha madre & Vcrg. 

Che lòtto la Jpctic del pane fia 
la carne,&sagucdi Gicsù,& 

Ohe vna donna cu-ftodifca_, 
Chnfto Dio,huomo , e huo- 
mo Dio . 

La caufa c quefta . Tutti qucfti 
foggetti ripugnano alla Ra- 
gione humana , & all'elpe- 
ricnza . 

Non ripugna alla ragione, che 
il tuo Anello fia vno, & tre 
inficine ? S'è vno non può ef- 
lère trc,& (è tre no fari vno. 

Come dunque Iddio è vno, & 
treperfonc. 

2- JN ó repugna alla ragione,chc 
.lì Re pulsi edificare vna atta 



ra il primo 

lenza pietre? Come dunque 
Dio fece il mondo di nulla? 
j.Non repugna alla natura,che 
Dio fiahuomo' Dioè infini- 
to , & l'huomo finito : il 
finito non ha proportione: 
come Dio fta nell'huomo* 

4. Non ripugna alla ragione 
che l'accidente ftia fenza h 
foftanza. Non può ftare il co 
Jorc rollò della tua vette fen- 
za il panno: Comedo nque fta 
la quantità : la bianchezza: 
l'odore, il faporc nell'hoftia 
fenza il pane. 

5. Et 6. Ripugna alla ragione 
che Mariainfieme inficine Zìa 
Madre,& vergine,& cuftode 
di Chnfto. Percheogm ma- 
dre perde la Verginità: & o- 
gni cuiìodeè piùiauiodelcu 
Codiente. 

Ma mun ì creatura humana, ne Syl.K 
Angelica può eliere, nepiù iec.i£ 
fauia , ne tanto fàuia come 
Chrifto: Dotiquc come Ma- 
ria e fatta cu 11 ode fua? Pofuc- 
rum me cuftodem vincis. 
Et le mi dirai. 
p c rche l'huomo no Io può dire? 
Rifpondo, perche l'huomo 
non può intendere natural- 
mente che vno ria trecche v- 
na donna fia madre, Ver- 
gine. 

Vn'ignorantc non può parlare 
della Fiiofofia. Et le dirai 
pcrche non lo può dire ? 
Rilpódo tutte le Scientie natu- 
raìi pendono da queft 1 cinq; 

l^nli 
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fcnfi dell'occhio ? Vdito. al | quanto vuole, & gli piace. 



fatto,gufto,& tatto. 

Indi il cicco non fa , che cofa 
fia colore* " 

II lordo non fa , che cofa fia 
• canto , & quelli , che non 
hanno gullo non fanno , che 
cola fi a dolce ne amarono lba 
ue , o fetore. 

Hora none feste» alcuno, che 
pofsi rapprefentare all'intel- 
letto, che vna colonna fia tre 
colonne: che fi faccia vna re 



Parimenti quando Maria dice,' 
eh'è ratta cuftode delle Vi* 
gne: Di Crinito bilògna con 
chiudere che quella feienza 
non è humana , ma è diuina_» 
nudata a Salomone-» mi- 
rando al Mcfsu, vera Vigna 
di cui dille egli raedefimo. 
Egofum vitis vera. 
Indi nota ciafeuna parola, per- 
che abbracciano mifteni gra 
difsinii. 



Ile lenza panno: & vna Don Tre parole dice Salomone-» di ' 



na fiamadre, cV Vergine , & 
cuftodiade'iàui del mondo: 
Che Maria fia madre, & Ver- 
gine: che fia cuftode di Chri- 
flo , cV~ che Dio iia vno , & 
Trino: Adonquc quello , 
che dirà , che Dio fia vno, & 
Trine .*che il mondo fia crea- 
to di nulla , & che Mari«_, 
fia Madre , & Vergine , e ne 
celfario,che fia maggiore del 
Ih uomo , & dell'Angelo. 
Ma , che è quello folo Dio. 
Indi quando Paolo parla del là 

cramento dell'Eucanftia. 
Quando S.Giouanni parla della 
carne di Chrifto quàdo tratta 
della Gencratione del Ver- 
bo , & quando Mose fcnflTc 
la Creatione del mondo, non 
parlauano da sè: Miparlaua- 
no perche Chrafto Dio buo- 
no cofi infegnò à parlare. Par 
lauano perche Iddio riuela- 
ua Ja potenza iapienaa , & 
bontà lua iniìnita , che fa 



- 



Maria. 

La prima è quella . Pofiicrunt 
mecuftodera. 

La feconda Vmcis : m'hanno 
fatta cuftode delle vigne. 

La terza è quella . Vincami 
meam non cuftodiui. ^ 

La prima parola èdi molta de- 
gnici . Quando il Serenili. r . 
Gran Duca da in cuftodia»* 
d'vn Caualiere vn Cartello, L 
vna Città, e vna Prouincia 
molto vien /limato , & riue- 
rito: Dunque qual flima? ; 
qual honore? qual glo- 
ria là rà quella di Maria e/feri 
do polla dalia Trinità fantif- 
firna cuftode di .Chrifto Re 
de'Regi , & Pontefice de'Sa* 
cerdoti ? 

La feconda paro la, è quella. Di- Dyoa 
ce Maria, lo fono pollo cullo 
de delle Vigne: poi dice. 
Non ho cuftoditala Vigna* 
Come Raccordano inlicme 

ì 

Se 
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Silu.?. 

fem'. 



Se è cuftodc delle vigne: Deuea 
dire. Non ho cuftodite le-» 
vigne . Come donque dice. 
Io non ho cu (iodica la vigna? 
Se vn Nocchiero ha mol te 
Naui dell'Imperatore, norL. 
può dire quando per fua_, 
negligenza fono fommerlcj 
Non può dircelo Imperato- 
re con fello non hauere cufto 
dito la Naue ; Ma bifogna 
dire . Io non ho euftodito 
le Naui . Rùpondo. 
Che Maria manifeita vn'altifsi- 
ma Teologia di Chrifto . 
Chrifto aicoltantifuinficm' 
infìcme » 
Vigna,& I Se miri le nature di 
Vigne. I Chrifto 

In perfettamentetre vigne. 
In Chrifto furono tre fo i tanze, 
come Vigne , cioè 



Lettsom fofrail frtmo 



Il Verbo. 
L'anima , & 



Dal verbo come 
da vnavigna vici 
Il corpo. Il vino dell'amore 
infinito. Proptcrnimia cha- 
ritatcm,qua di lex ìt nos. 
Dall'Anima, vfei come da Vi- 
gna il vino dell'ybedienza. 
Pacìus eft obediens vfque ad 
mort mort. ante Crucis, &c. 
Dal corpo come da Vigna, vfcì 
il fangue . £xiuit languis & 
aqua . 

Imperò la làpientifsima Vcrgi- 
ginedice. 

Pofiierunr raecufl. vineìs. 



* Dice anco V incanì. Perche que- 
ftc tre foftanze erano lì vmte 
che Cimilo eia yniòio lap- 



po lìto. Vna fola perfona. Vn 
io lo Me&ia ò vn ioloJleden- 
torc. Vnus mediator Dcis 6c 
ho mini ii n. Poiché il Verbo, 
& la perlbna diurna fola , era 
quella che reggeua, ordinaua 
& operaua per mezzo della 
natura humanai, miracoli la 
Paflionc: la RefurrettioneHa 
predicanone, con i , Sacra- 
menti,*) Vergine Dntifsima 
& làpientifsima dica pur la 
Maeltà Voftra che folli cu- 
ftodc delle Vigne , & della 
Vigna. Di Chnfto Vigne, & 
Vigna. 

Ma c ncce/Tario fermarfi. 

Dice Maria. Vineam meam nó 
cuftodiui . Io non ho cuftodi- 
ta la mia Vigna. 

Ma ria non cu ft od i C h ri fio ? 
Maria non fu fempre con 
Chnfto? 
Maria non accompagnò Chri? 
ito nell'Egitto? 

Maria non cunducea Chrifto al 
tempio? 

Maria non fi dolfe quando rcftò 
A difputare co' Do tton , poi- 
che non fu feco^ Non vdite. 
Filio,quid fcciftì nobis fit ? 
Maria non fu alle nozze di 
Canna di Galilea con Chri* 
(tu? 

Maria finalmente non fu fotto 
Ja Croce a vedere morire 
Chrifto. 

Dengue come dice che non cu 
ftodi Chnfto? 

Kon oimai donna nuggiore 
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Si Maria: Ne mai fu Madre, 
che più cui*todiicc r ne amai- 
Figlio più di quello ch'a- 
mò Maria Chnfto . Donque 
fe l'amore mai lafcia l'amato 
benc,come Maria non culto- 
di Chnfto l 
•Per intelligenza di quefto det- 
to difficiliiìimo all'humana 
(àpienza,fenorete molte ìfpo 
lìtioni degne, & fruttuore. 

La prima mira la fapienza di 
Chrilto. (fto. 

La feconda la gràdezzadi Ch ri- 
La terza l'humilia di Maria 
Vergine- 

La quarta la Regola de' cuftodi 
del mondo.. 

La prima cauià mira la fapienza 
di Chnfto. 

Vuol, dire Maria fuipoftoàcu- 
itodirc Chrilto come madre 
a cui ftafoggetto il figlio . 
Erat fubditus ilii. Ma Chnfto 
come verbo',& fapienza, cu 
ftodiua me. Cuftodiua la te- 
de, l'Intelletto, & mente mia 
Oiferuate. 

Se Chriiìo non hauefle cuftodi 
ta Marianella fede, non hau- 
rebbe mai potuto credercene 
folle Dio. Anzi haurebbegiu 
dleato che tutte leparolcdel 
l'Angelo follerò fogni, ÓV* 
chimere. 

Non era pofiìbile credere,chc fe 
Chrilto era Dio folle nato in 
vna Italia fi vile. 

Poi che Dio è l'infinita Gloria. 

Ei fe Dio c il l'omino Gaudio , 



2% 

come Chnfto pigne.? 

Et le Dio è la fomma virtù , co 
me Chnfto teme , & fugge 
Hcrode,finalmcnte Se Iddìo 
è Immortale , come Chnfto 
CrocifilTo? Sono Paradofsi, 
& mifteri altilsimi , & (òpra 
le forze , naturali Imperò 
Chnfto acciò Maria non va 
cillafle nella fede hora con 
lumi di Gloria: 

Horacó appantioni d'Angeli: 

Hora con legni di fare cadere le 
, ftatoc dell'Egitto. 

Hora con» fare fuggire, iDia- 
uoli,& tant'altn miracoli, 
cuftodiua la fede fua. Imperò 
ben dice. Vineam mcam 
non cuftodiui: ma la vigna 
ha cuftodito me. 

La feconda efpofitionc. Dice 
Alana. 

Io non ho enftodita laVigna 
mia- 

Cioè Ho vlàta ogni diligenza 
perlèruirc , & perriuerirc il 
mio figlio: Ma la grandezza 
fua è tant'alta , che non Iblo 
Iononpotcua tanto amare» 
tanto feruire,. ne tanto hono 
rare come meritaua: Mane 
tutte le creature Angeliche 
fono badanti.- s 

La terza efpofitione mira la prò 
fondi lì. ima humiltà di Ma- 
ria. Attendi, con tutto, che 
Maria Vergine cuftodifcc 
Chriftoncl cuore: Nella men 
te: N ella memoria: Nelle pa- 
role, & ne fatti. Pofcia che 

Nel 



Nel cuore amaua la bellezza di 
Chrifto. 

Nella mente contemplata ladi 
uinità di Chrifto. 
Nella memoria ogni ricordo 
era in Chrifto. 

Nelle parole Tempro s*vdiua 
Chnfto,& 
Me fatti operaua fempre per 
fcruirc C hnfto. Nondiman- 
co confidcrando il Beneficio 
ftupendiiìimo avellere eletta 
luaMadre»ftimaua nulla ogni 
gran cuftodia, & lenii tu. 
• Vincaia ergo meam noncu- 
ftodiui. 

LVltimaefpo fittone mira mol- 
ti mali. 



LcMorit fofra ìlfrimo 



LeChiefe 
Ci ttadi 
Caufc 
Figli , & 
Tujori, i 
quali non 
cult od ileo no 



Prelati 

Regi 

Aduocati 

Padri , & 

Tutori, à 
quali lòno da 
te in cuitodia 

LcChieiè mal'intrade. 

Non le Cittadi ma le rendite. 

Non le caule, ma'l ulano . 

Non 1 Figli* & 
Pupilli,maiolo il guadagno 

Mueri. Quefti lòno limili all'- 
Allocco^ Riccio. 

L'Allocco non va in Chielàper 
mondare gli altari . Ma per 
iuccaiarc l'olio della lampa; 
Coa io ipinolò non iaglic la 
piauta per contornare, 1 frutti 
Ma per rubargli . Coli i Ma- 
li cultodi mirano io lo all'o- 
lio; Ai frutto: Al guadagno. /' 

i 



Di quefti parla Ezechiel 5. Ve. 
Paftoribuslraacl; qui pafee- 
bantfcnietipfos. Lac comede 
batis & Lamisopcriebamini: 
& quod Erafmus eratoccide- 
batis: Grcgcmautem meum 
non pafeebatis . 
Marcfta vn concetto ùnpor- 



Efccc. Vineam non cuftodiui. Io 
non ho cuftodito la Vigna. 
Vna Vigna. Come potranno 
cuftodirc tante Vigne? 

Tanti benefici;. 

Tante cauie,^ 

Tante tutori quefti Ambitiofi? 

Tu vedi come molti s'ingcriA 
cono in molte caufe,& mai 
nefinifeonò vnabene. Que- 
lli lòno obligati à tutti i dan- 
ni altramente-» lòno dan- 
nati. 

Difccndone medici molto folo 
s'aflfatticano per i grandi & 
peri ricchi; ma per li poueri 
à pena gli veggono ; à pena 
gli dicano vna ^parola ò che 
peccati grandi. 

Difcendi i molti Confeflbri.Stà' 
no L'horc , & l'hore con le 
Signore ; co' gran mercan- 
ti : & con Perlònaggi vtili : 
Ma 1 poueri o non gli vo- 
gliono: ò gli fpedifeono : o 
gli caricano tanto di pemten 
za che ò lì disperano : o non 
gli tornano più à piedi. Que- 
iti lune lupi rapaces. 

Finalmente diro clic tutti noi 
lìamo fatti ncgligcntilììni 

n-1- 
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Math. 



Cat.4. 



Gal.j. 



bella vigna dell'Anima. Di- 
cea Dauid. che Dormierunt. 
Somnum fuum omnes viridi 
uttiarum, & mhii inueneruat 
in mani bus fuis . 

La vigna ha frutti quando la ter 
raè purgata dalle fpine,& dal 
le pietre. Spina è l'inuidia che 
punge il prò fi ì ino, & pietra e 
la mormoratione che fpezza 
il capo deli'honore. La purga 
tione è la penitenza. Pcnitcn- 
tiam agite , appropinquabit 
. enimregnumeaelorum. 

La vigna fi pianta nella terra 
buona. Quefta terra è il timo 

' re Tanto , in cui fi pianta l'ani 
ina. Initium iàpientic, timor 
Domini. 

Lavigna fi dirama , & «glia . 

Queita c la contritione, & con- 
• feflìonc quotidiana de' pecca 
ti tuoi 

Dixi confìtebor aduerfum me 
iniuftitiam meam,& tu remi- 
fi ftuniquitatcm peccati mei. 

La vigna non debbe toccare la 
terra con JVua , perche mar- 
cifce guarda che l'anima tua 
nella penitenza. Nell'opere 
fpirituali no mirH mòdo ma 
iolo Chrifto. Ecco la fpoià. 

Omnia poma feruaui cibi, noua, 
& v etera. 

La vigna fi liga a vn palio acciò 
non fia agitata da veti. Palo è 
La lànta Croce. 'Qm fia Jjgata 
perche ne vento di iùperbia. 
ne d'altro peccato ci offende 
ra. Quis mefcparabitàchan- 
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tate Dei , quecfl in Chrifto 
Icfii, 



Le Api fi 



mentre nel 



Sirail 



volare tengono alcune pietre 
ne* piedi non poflbno cflere 
impedite dall'impeto de ucn- 
1 1. Si fi che la uigna dell'ani* 
ma noftra mentre darà lega- 
ta in quefto palio della croce» 
& terra queita Pietra pretiofa 
di Chrifto nel fuo cuore, mai 
farà offefa dall'Impeto de* De 
moni. 

La vigna finalmente fi cinge 
con ipine,& con muri, acciò 
non fia roinata dalle fiere. Ec 
co Eiàia. Deus uincam iùam 
iiepècircundedit. 

Spina è Chnlto con la corona Jfcg 
fu a : con queita diffende la vi- t j 
gna dell'Anima. 
Anzi fpina è Maria la fpina di 
nome Ermigio è di tanta cc- 
ccl lenza, virtù, & potenza co r 
me ferme Plinio , che fcaccia " 
le lerpi , & ripugna a ogni ue- fcCl 7 
leno contornandolo . Ma ec- 
co Maria di tanta forza , vir- 
tù, &c potenza che, Ipezza il 
capo al capo de ferpentì: Al 
Dianolo capo , & origine de' 
peccati che fecero tanti An- 
geli, & tutta l'humana fpctie 
per Adamo,Serpi, & Draghi 
conno il Creatore. Iplà, ipià 
dice Iddio conterei caput tu- 
um, Serpe inuido, una donna 
Eua ha rotto il capo,& la leg 
ge diuina per l'ioudie tue , & 
Maria a te ipczzera il capo,& 
H la 
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fa tirannia tua., per mezodci 
luo figlio Chnfto. Et l'epe 
circundedit eam . 
La (pina Arabica,di colore bian 
co, ha tanta virtù, che fana 
il morii) de gli Scorpioni , & 
Ja ghirlanda, & Corona fat- 
ta di filetta fpinafanail dolo 
re del capo.Ò Mirabilifsimo 
Iddio , o ftupendilsima Ve- 
glile. 

Volete fanare gli feorpioni de 
aff etti terreni? Delle lafciuic, 
& della vita beftiale? 

Volete fanare il capo dal dolo- 
re,crucii,tormcnti , cV* mar- 
tirii della fuperbia, ed'ambi- 
none, che mail .l'eia inquie 
tel*huom.o ? Peniate a cho 
con l'humilta lì fece fpoià-, 
d'Iddio, &con Iavirginità,fi 
fece Madre del Verbo . Sepc 
circundediteam. 

L'jicrbadi nome Acano , herba 
fpinoià , ha tanu eccellenza, 
& virtù che al tocco io Jo l a- 
na ogni ferita . Maria è- que- 
lla, fpinofa herba. Se il pec- 
catore ferito da peccati: Feri- 
to^ infanguinato dalla mor- 
te , & reprobatone , toccarà 
con la meditinone, & con- 
templatone la fantità , la 
punta, & la diligenza di Ma- 
ria nella cufto.iia , & fatica di 
Chrifto Vigna noftra raifti- 
ca,dicutdnfe. E;ofumvi 
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nadi piaghe mortali» edinfcr 
naJi . 

Coli dirà à Dio à Gicfu*, e al Sa 
cerdote Vmeam meam non 
cu lì od mi Cosi farà la peni- 
tenza de'fuoi peccati. Vi- 
neam meam non cuftodiui. 

La vigna vuole continue fati* 
che lòpra tutte le piante: Ma 
io peccatore miiero per il 
mondo ho faticato ,fudato, 
& (tentato, & della vigna del 
mio G ics ìi poco ho penlato 
Vineammeamnó cuftodiui. 

La vigna vuole» che il Contadi- 
no s'affatica nel 



Verno- 
Primauera 
Eftade Te 
Autunno 



Nel Verno cuopre 
la vigna acciò no 
fece hi.. 
Nella primauera 
taglia i rami foucrchi 
Nell'Eftatc licua le molte fo- 
glie- 

Et nell'Autunno' raccoglie^ 
l'vuc,firw MI* il vino. Ma io 
nel vcrno,& rigidilsimi fred* 
di non ho coperto con la ca- 
rita,Chrifto Giesù, ne poue- 
ri,chedal freddo erano afflit- 
ti. Nuduseram,&noncoo- 
peruiftis mc. Vincam non»» 
cuftodiui. 
Nel la primauera non l'ho cufto 
dita da' Rami del le vane Ipe* 
ranze della gioucntù, fortez- 
za,fangue, cenobi iti. Spes 
meaa ìuucntute,mea:& enim 



us vera , & vos pulmitis : Si nonpotuerunt imhLVineain 
vergognarà della neghgen- I meam non cuftodiui. 
za,& vita ocioi'a, vicapie- I NeU'eilade non l'ho cuftodita 

nel 
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ad caldo dell'ira dalle fog % 
delle paro le vane ocioie,i <- 
fami,& malediche, ingiuria 
do il proisimo , & beftem 
miando Iddio . Vincam-, 
meam noncuftodiui. ^ 

Nell'Autunno finalmente non 
l'ho cuftodita poiché I*vue, 
& vino de Sacramenti non.* 
- ho raccolti,con l'eiercitio (pi 
rituale. Vineam meamnon 
cu ft od mi. 

Signore perdonatemi da quefta 
otiofa negligenza per la vo- 
ftra benigniti, Anoluetemi 
da quefta grauifsimacolpa,vi 
priego,e lupplico. Nonmi- 
rate me, mirate Maria Voftra 
Spola: Voftra madre, & No- 
ftra Auuocata. Concedatela 
maieftas Amen. 

SERMONE Villi. 

Sopra quelle parole. 

Si ignoras tc,ò pnlchcrrima in- 
termulicres. Abiportvcfti- 
^ia gregum tuorum, & paice 
L-edos ìuxta Tabernacula- 
* Paltorum. Canti. 

In cui fi tratta del danno dell'i- 
gnoranza, & come Maria 
iu fspìentilsima. 

PROEMIO. 

SANSONE di natione 
Hcbrco : Di l'angue nobile 
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DiprofelsioneNazareo: Di 
forze grande. D'opere ftupen 
io: Di vittorie, e trionfi mira 
bihisimo. Quello cheséza la- 
zc,& lpade,ma có v n'oliò vi- 
Jilsuno d'vn'Afinello fpauen 
tò, ferì , eamazzo tanti,e tari 
ti F ihftei,maidaqucftinirai- 
ci fil licei puote cliere legato 
alla Mola dei Torch ^eccet- 
to quando gli furono cauati 
gl'occhi, Colli Dianoli fra- 
telli de* Filiiteiall'hora lega- 
no l'Anima noiìra alla mola 
dell'Inferno, quando gli ca- 
uano «gl'occhi della lcien?à, 
& fapienza con il peccato,fà- 
cendolo ignorante del gran- 
d* iddio, & di le mede limo. 
Ogni malenafcc nell'huomo 
mentre non conofcefefteflb 
e il ere liu omo: Mentre non.* 
co no tee chi lo fece huomo: 
Douelo fece huomo: perche 
Jofecehuomo , e quando lo 
fece huomo. Diquelia igno- 
ranza vengo a ragionare con 
le carità voftre. 
I*'occafionc nafee da Salomo- 
ne , che parlando della Spola 
dice. Si ignoras te 6 pulcher- 
nmajnter mulieres; Abi poft 
veld. Gre. & tu. pafcelwedos 
ìuxta ta. Pafto. Sentiretteji 
grandinimi pericoli ne' qua- 
li fi truoua quello che nóco- 
nolcc le medefimo. Come Ma 
ria conobbe le mtdefima ,.& 
come camino preflb i Taber- 
nacoli de' Pafcori. O gran 
H 2 fog- 
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Aggetti fatte iiientio , & co- 
/ mincio . 

N ARRATIONE. 

« 

Can i ^ ' ignoras te ò pulcherrima 
k-J in. mu. Ai» p. v. g.t. Men- 
tre l'huoino Viatorcnonpuò 
coi.ofcerc apertamente co- 
me Iddio lènza luogo Ha in 
ogni luogo , poiché da J'eflc- 
re,la virtù , & l'operare a tut- 
te le creature , per l'eflenza, 
potenza^ prelenza,per quel 
)a parola del Profeta. Ego 
• ccelum,&terram impleo. 
Mentre dico non sa corno 
l'Angelo è nel luogo per l'o- 
pera tioni,& non occupa luo- 
go; Come il Cielo tempre 
gira dall'Olente all'Occi- 
dente , fenz'alteratione . Co- 
me il Sole fia cauià della ge 
neratione delle creature ; Co 
me la terra Ha un mob i ! c,C o- 
me la Calamita tiri il ferro, 
ed altri i cere tu diurni , & na- 
turali,/] può ìicuiarc , poiché 
Iddio è infinito ,©Oc caufe 
naturali ibno nafeofte a que- 
iU lenii . Ma non co no Ice re 
lèmedefimo, tanto manife- 
flo:Tanto dimeftico : & tan- 
to famigliarc,nonèdegnodi 
icufa,madi riprensione, &dl 
caftieo. 
IndiSaJomonecficea. Attende 

Ec.zo tibi , ne incidas , H uomo & 
donna, donde na ice che quel 
R Jigioiò è hipocritg t 
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Quel Re crudele? Quel nofci* 
Je lupcrbo? 
Quell'Allocato buggiardo? 
Quella Donna vanna? 
Quel Ricco auaro? 
Quel mercante vfuraio ? 
Quel pouero impaciente ? 
IvJafcc perche tono ignoranti 
dello ftato loro, nonpenfan- 
do che prefto faranno chia- 
mati dalla giuftia diuina al 
caftigo delle colpe.» o^. loro 
peccati*. Attende donque ne 
incidas. 

Se lo Sparo iero tanto feroce, e 
tanto ardito mai ftarebbcnel 
la mano dell'vccellatore 
non fbfle coperto ne gl'oc- 
chi con iì caputio , ancorché 
fofTc legato con mille nodi . 
Ma Tempre cercarcbbc fug- 
gire,nc curarebbe mille peri- 
coli; L'Ignoranza di fe me- 
de fimo ; l'ignoranza del- 
l'huomoyche non conolce ef 
fere imagine d'Iddio e cauià 
che Ita per il peccato nella 
mano del Diauolo . Attende 
ergo tibi ne incidas . 

11 Diauolo fa con i'huomo co- 
me l'Aquila con_* il Cerno. 
L'Aquila accio polTa dare la 
morte al Ccruo empie l'ali 
di poi aere , empiute iàglio 
& vola (òpra U capo del Cer- 
uo fpargendoli la polucre ne 
gl'occhi, onde acciecato lo 
gitta, l'ammazza , & diuora; 
Cofi il Diauolo entrando per 
ambitione^iuperbia , & mille 

vanni 
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tsnftì nel capo dcll'buomo 
< ( »n la poJuerc di cucite cofe 
tcnxiic , Jo fa ignorante di 
Jc mede/imo . Quindi ecco 
h morte , ceco l'interno, ec- 
co diuorato con mille fuo 
chi. Ecco Dauidde. Ncxic- 
runt, ncque intellcxerunt. 
In tcnebris ambulane 

Quindi nafee una profondiflì- 
ma contemplationc, Come 
Salomone parlando di Ma- 
ria vergine dicc.Si ignoras te 
o pulcherrima inter muheres 
A. p. vefti. g. tu. 

Se l'ignoranza di iqmcdefimo è 
tanto rouinofa all'huomo,co 
me Maria non conofeea IL» 
medefìma? 

Se l'ignoranza fa l'huomo catti 
uo. Omnis ignorans malus : 
Come Maria farà ignorante, 
mentre e di tanta bontà che 
nonio lo non hebbe peccato 
mortale. Ma fu libera dall'o- 
riginale. 

Anzi il fomite, & l'inchinatio- 
ne al male, non lo lo fu morti 
ficato, ma del tutto eftinto . 

In oltre dice . Che ua per impa- 
rare le feienze dietro le peda- 
te delle beftie . Come Maria 
andare dietro le beftie ? 

Finalmente dice che pafeai ca- 
pretti preflo i Tabernacoli , 
& le Cappane de'Paftori fei 
capretti tono animali pernia* 
ti,& lafciui,corne Mara Ver 
ginc auanti il parto,ncl pano 
ex dopo il parto Jàrammiftrd' 
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Se confide- 
ramo Ma* . 
ria nclla_f 
Concettio 



de' capretti ì 

l capretti fono fegno de' repro- 
bi che ftanno alla finiftra, & 
Jadcflra è feggia di Maria . 
A ftitit Regina à dextris tui» 
dice Dauidde Profeta. O Salo 
monetò Salomone, rcllo me- 
rauigliato,&c pieno di flupo 
re.Certo dilettillìmi è molto 
& molto difficile quello paf 
fo . Vergine aiutatemi . 

Fermatcui perche qui fentircte R. 
grand ilTimo diletto. 

Maria V erg.' fe confiderà nella. 

Concettione., 

Natale 

Annontiationeye 

Incarnatione. 
ne fu ornata di bellezza doni 
eV virtù fopra tutte le donne* 
DominuspofTeditme in mi- 
tio via. fuarum- di Salo- 
mone. , 

Nel natale fu veftita di feienzat 
& làpienza. Lo difl'e Solomo p 
ne tato tempo auantì in quel- 7 C,2 4 
le parole . In me gratia vitf 
cxf verìtatis . La pedona mia 
ha 

Vita,cV [ Ha la vita della gra- 

Venta. I tia contro la Smorte 
della colpa originale, & la ve 
rita delle fcritture contro l'i- 
g noranza pena del peccato o- 
riginalc. 

NelrAnnonciationc fu empiu- 
ta d'ogni gratia. A ue grana 
piena Dominus tecum diflc 
l'Angelo Gabriello. 

Et ncll'incarnationc del Verbo 
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fa piena di mip>rc, dicendo 
all'Angelo. 

Qoqojodoflct ifrtid, quoniam 
uirurn non cogiii'co? ò An- 
gelo come lari mai polì; bile 
che polii tiare madre-/ 
d'Iddio? 

Non è polììbilc in quanto alla 
uolonta mia poiciie la uiigi- 
nità mia ho dedicata al Ciclo. 

Non è polli bile in quanto alla 
battezza mia , & grandezza 
d IddiOiQuomodo net iftud? 
Io Tono terni mata , &^ Dio 
im menlo . 

O Angelo è poflìbilechc la ter 
raconccua il Cielo? 

Che il fonte partonica il mare ? 

Che la pietra fòrmi,i monti ? 

Chela Stella generi il Sole? 
Qupmodo net iftud crgo,chc 
vna donna partonica Iddio, 

O Angelo che nuoua filofotia è 
la tua? 

E polii bile credere, che la caufa 

diuenti effetto? 
Che JaSfera fiali Centro: 
Che l'Immortale, e impali! bile 

diuenti huomo pali.bde , 

mortale? 
Che la felicitala miferia? 
L'e tei nita temporalità 
Laùpienzapazzia? 
La potenza imbecille* 
Jl Creatore creatura ? 
lì Re lchiuUO>L'infinito finito? 
La forma diurna forma huma- 

na_> 

Quoraodo fict iftud? Inde fi ve 
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fatto: Dal modo infolito ' cV 
dal tauore inaudito che facca 
Iddio à Mania che nel ilio pct 
to folTe tanta capacita di ricc 
ucrc /infinito verbo : & che 
la virginità ftando virginità, 
foifemadrcdi quello che l'a- 
uea creata coli dice. Quomo- 
: do fict iftud? 

Impero Salomone che preuide 
quefta mai auiglia dice. Paice 
hecdos iuxta. 
Tabernacula Paftorum. 
I capretti in quello lnogo altro 
non dimollrano eccetto ipc 
f3eri,& le mcrauighe di Ma- 
ria l capretti vanno fempre 
faltando nelle parte al tilìì me 
de monti. &/i pafeono dalie 
cime de He piarne. 
Coli Maria Vergine con la men 
te fuafaliua, & volaua (òpra 
l'altezzade'cieli&de gl'An 
geli,diccndo, Qupmodo fìet 
iftud.Se i cieli fono tato gra- 
dii no 1 poflono riceuerela 
Macfta diurna, lo coli picco- 
la come lo ne nero? * 
Qupmodo fict iOud? le la natu- 
ra Angelici è tanto ardente 
nc'Seraffiiii: tanto lama ne' 
Cherubini. Tanto giuliane' 
Trom.Tanto potetene' Pnn 
cipati:& tantovirtuoiàin tut 
ti >» li altri , & non degna di 
capire Iddio: Io tanto imper- 
fetta come lo conceucro ? 
Qupmodo fiet iftud? 
Imperò dice Salomone. Spofa 



de che dalla Grandezza del j voi celiare da quefta men- 
ni p ha. 
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triglia? J mo vccchiflìmo ,in cui norr 

Voi eifere ficnra di qucrta In- J era fanguc', ne Jatte atto alia 



carnatione? 
Voi vedere querta fatto chiaro? 
vadc, & paice hocdos tuos lux 
ta tabernacula Partorii m . Va 
& confiderà Je promefle e i 
fatti, che Dio ha lcopcrto'à i 
Pafton,e il tutta iara kcililìì 
mo. Palcchfedos» 
luxta ta. Partorum. 
Tra 1 Partorì ch'anno hauto la 
riuelatione di querto imite- 
rò deli' Incarnatone ho ekt- 
.ti quelli, cioè 
Abraamo . .Nel Partore Abraa 
Gcrix Giacob,ex mo lì vede come 
' Mose' 1 napoiiibiJechcla 
virginità polii cflerc feconda 
in Maria. 
Nel Partore Giacob, comefia 
po.'iìbilc che Dio rtia nel pet- 
to di Maria. Et Nel Partore 
Moie- Coinè l'infinito , e im • 
meniò Iddio ftafle in Maria, 
lenza contornare Maria . Co 
mmciamojdice Salomone.O 
Spola miadilettifsima le voi 
faperc come rtando Vergine 
partorirai il Verbo eterno . 
Va nel Tabernacolo, & nel 
PalJ^zzo del Partore óY~ Pa- 
triarca. Abraamo che Jo mo- 
li rara, [.irte il potcntifììmo 
Iddio al Santo Abraham. Sa- 
ra vxor tua, habebit filium. 
Quello concetto era diffici- 
liiumo, & imponìbile alla na 
tura perduecaufe. 
G g x g La Prima miraua Abraara huo- 



gencrationc . 

La feconda cauia miraua la mo- 
glie vecchiflì ma che non po- 
tea operarenelia genera tione: 

QumdiSara intendendo quella 
nuoua,dicc il terto . Rilit oc- 
culte dicens^.Portquam con- 
fenui,& Dominus meus, vetu 
, lusert, voluptati operarada- 
bo? Sara rifeyfi burlò, & non 
volle credere di potere gene 
rare in quella decrepita . N5- 
dimàco partori il figlio Ifaac 

Orvolcuadire Salomone. Se A- 
bt aamo , & Sara in quella età 
dccrepitaper diuina potenza 
ouc npugnaua l'età, & la vir- 
tù infeconda [, Aerile feccae 
contornata : parturì . Come 
non far* facile i te nell'età 
giouemlc, feconda ì 

Di. le Iddio ad Abraamo contra 
l'incredulità di Sara. Nùquid 
Deo,quicquam*, efl difficile. 
E forti diffidici Dio faro 
quell'opera.- 
Et l'Angelo Gabriello dice à 
Maria Vergine. Ne tiraeas 
Maria. Quia noneft irapoflì- 
bileapud Dcum omne verbu 
Onde fi fente vna fomma có- 
cordanza di figura,& figura- 
to. Di Sara & di Maria. Qi 
lfaac&diChnrto. Pafce er- 
go hedos mxta Tabernacula 
Partorum. 
Lo confermo l'Angelo dicendo 
Ecce ElUabcth cognata tua 

ipia 
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ipfa conccpit in feneauteiiia 
Vade adonque ùutataber. Pa- 
ftorum . 
Et quefto baftt per il parto di 

Maria Vergine . 
Il fecondo argomento,^ mani 
feftationc come il verbo infi ■ 
nito potea ftare nel petto fini 
to di Maria,*! vede nel Tabcr 
nacolo del Pallore Giacob . 
Stando Giacob ripofando To 
pra le pietre vidde iddio che 
ftaua appoggiato à vna fcala, 
che gli parlò dicendo. Io tono 
il tuo Dio . Vidi Dominum 
innixum Scala? . 
Donque vuole dire Salomone . 
O (pofa. ò Maria. Se Dio im- 
menfo ftà appoggiato à vna 
fcala di legno fi vile rifpctto 
allaperfonavoftra come non 
potrà ftare nel petto voftro 
tanto dcgno,& pretiofo? Va- 
de vade adonque ad taberna- 
cula Paftorum. 
Ma che chiarezza maggiore fi 
può defiderarc , mentre fi ue- 
de che Dio abbracciau a Gia- 
cob , & Giacob abbracciaua 
Dio , a guifa di duoi amorofi 
lottatori ? Ecce uir lucìaba- 
turcum eo ulque mane. Non 
ui fcuopre, i uezzi che fàcea 
• Chnftoà Maria :& Maria a 
Cirifto mentre lo tenca nel- 
le braccia . Vade ergo ìuxta. 
Finalmcnte,iìgilia quello mule 
ro conqueii i parola. Vidi do 
mmum .acie* I faciem, &iàl 
ua fatta eli Anima mea . Ma | 



come non uide Maria i he 
c ia,a faccia Iddio le tenea nel 
lcfuc braccia Chnfto Dio, c 
huo.no: è huomo Dio ? 
Era Dio Chrifto per natura co- 
me uerbo eterno : ed'era an- 
co Dio huomo,percheil uer- 
bo communicò ali'huomole 
perfcttioni diurne. Abi ergo, 
&pafcehedos iux. tabernacu 
la Paftorum. 

L'vltima Deraonftratione . £ x0 . 

Si uede nel Tabernacolo di Mo 
fc. Stando il Grà Paftore Mo *>* 
fe nel Tabernacolo ne* defer- 
ti di Oreb , ÓV~ apparuit UH 
Dominus in fiamma ignis de 
medio Rubi : & Rubus arde- 
bat,& non comburebatur. Il , 
Rouedo dentro cui ftaua il 
Signore ardeua per il gr« fuo 
co,& non fi conlumaua. 

Come può ftare quefto fatto 
che arda la pianta non fi 
confumi? ^ 

11 proprio del fuoco è abbrug- 
giare: eilproprio;delle fiam- 
me è contornare. Donque fc 
qui fono fuoco , ÓV fiamme, 
come non li coniùma quefta 
pianta? 

Rclpondcmo che quefta pianta 
fignijica Maria Vergine". 

iddio che e nella Pianta è il uer- 
bo incarnato che fiain Maria 
Vergai; per Ja concinone. 

il fuoco,& le fiamme che ardo- 
no, & non con fu mano i! R >- 
ucdo ; & fra nel Rouedo : So ■ 
no icp^nttuoiii infinite (lei- 1 

la 
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. Ja Macftà: Potcfta:©l_ bontà 
diurna lcquaii lo no in Maria 
& non abbagliano Maria . 
N iu no può eiplicare come il fuo 
co arda & non conlumi Con* 
non il può ciplicare corno 
Dio ìniìnitoXtta in Maria fi- 
Jllta>& rei ti Maria . 
11 fuoco che arde & noneonfu- 
mail Jloucdo è opera fopra 
naturale: Cofi fopra naturale 
c l'opera -dell' Incarnatane. 
Spmtus Sanctus fupctueniet 
in te: & uirtus a! tii'f imi obum 
brabit tibi . Vade ergo & pa- 
fee hcdos iuxta Tab. Pafto. 
Dub. Ma qu i nafee u na contemplatio 
ne diffìcilils. Come Salomo- 
ne dica che le gregi di quelle 
pecore: Agnelli, & Vitelli e- 
rano di Maria? 
Padroni erano A braamo : Gia- 
co b & M o lcA' non Maria . 
R» Rilpondo parlaua figura ti ua- 
mente. Quefte Greggi Jìgni- 
ficauano i tacnikij della leg- 
ge che fi faceuahoà Dio da 
quelli Santi pallori. 
Et lemuliraiil hnede' lacrificij 
nómirauano Dio, &Chriito 
Glie uero. Donquc come iàr an- 
no di Maria. 
K. Rilpondo che i lacrificij erano 
del 

Gxand'Iddio. Erano d'Iddio, 
Li Oh nitori perche elio co. 
Di Maria- » Eranadì Chri- 
fto perche iìgurauano l'hu- 
manita diChnito che deuea 
cllereùcruìcio nella fornace 
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della Croce. 
Ma erano anco di Maria , l'hu- 
manità che fu i a criticata fu 
prefa nel petto di Maria. Indi 
Nel la Pallone non fu legata 
la diuinità , ma l'i'. umanità. 
Jvófù. battuta Ja diuinitama 
l'humanità: inumanità fu in 
chiodata: fpinata,& lanciata, 
& non la dormita . Donquc* 
perche il corpo , oOa carne 
che fu formata dal lang uc -di 
A 1 aria , era ine de' ìàcritìci; , 
•della legge: Salomone couu 
gran ragione ,.dicc .Ahi poli 
ueftigia gregum tuorum • 
Inoltre Dice ch'erano di Ma 
ria perche Maria deuea effere 
fpolà d'Iddio, éV lafpofa e Si- 
gnora della robba, ricchezze 
et te/ori dello fpofo. 
Se il matrimonio fa che le per- 
fone del marito, & della mo- 
glie fono una fola carne uo- 
Tere amare e operare . Mag- 
giormente farà una medeiì- 
ma Potefta delle ricchezze. 
Chi pollicele un Cartello pok 
fìedc anco tutte le gfundit- 
tionidei Cai te J io „ 
Chi è padrone dell'esercito 'e 
anco Signore -dell'armi. Don 
que eflendo tanto fauorita^» 
Maria che fu fpofà d'iddio, 
nó-deuea clTergh negato che 
falle /ignorane* iàcrificij of- 
. fcrti allo fpolò fuo Dio. im- 
parino qui 1 maritati difcor- 
tcfi,mgrati,& crudeli l'vn'al- 
t ro: onde non hanno al tra mi 
1 ra 
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raeccettoru bbar fi, & afìalii- 
narn\ Abtcrgo. Poftvcftigia 
grcgumtuorum. 

Inoltre. Dice che quelli facrifi- 
ci; erano di Maria percheM a 
ria deuea e/fere A 1 adro di 
Chnfto.Et la madre permei 
ti capetti debbe elfere l'igno- 
ra dJ beni dc'tìgliuoli. 

Ma oggi molte madri fono tan 
to infelici che non iòlo non 
iòno padrone de'benidc'fig li 
ma fono peggio trattate che 
non fono le ierue. Le ferue lo 
no fpefatc,5£ vefhte,& molte 
madri non hanno pur autto- 
rita d'vnpezio ài pane, 6V" 
d'vna vette (tracciata. 

O figli ingrati. Figli einpij: Fi- 
gli maladetti. 

Abi poli veftigiagrcgum tuoni 

Dice ch'era Signora de quelli 
lacrifici/,perche,fì come quel 
Ji laenrici; , ^ignificauano 
Chn/to fonte di tutte le Gra 
tic, Coli Maria è anco Regi- 
na delle Gratie . Maria mater 
gratin, materni ifericordif 

l/npero tu marito. Tu figlio. Tu 
peccatore, pal'ce hados ìuxta 
Tabcrnacula Paftorum. 

Sin hora haipaiciuto quelìi ca- 
pretti. Quelli fenfi.Quefhhu 
minori tuoi infernali , non ne' 
Tabernacoli de' Santi Partorì 
Magl'hai paiciuti, ck làtiati, 
nelle tauerne de' golo/ì . i\e* 
Rcdutti de' giocatori. Nelle 
cauerne delle meretrici, oue 
hai confumato l'nonore : la 
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robba: la lànitàl condanni- 
ti l'Anima all'inferno. 
Abipoft vertigia-gregum tuo. 
cVPafcehcedos ìuxta Taber* 
nacuIaPaltorum. 
Abi leuati. Abi non afpertaro 
più perche la morte ti fta fo- 
pralelpalle. Abi & feguiti- 
Maria,che qui rara perchel'A 
uocata appretfò Giesu onde 
con il perdono de' peccati,n- 
ceuerai la santa G rana, & nel 
l'altro làrai coronato di Gio- 
na. Amen. 

SERMONE X. 

Èquitatui meo in curribus Pha- 
raonis affìmilaui te,araica__, 
mea. Cant. U In cui le dif- 
corre della fortezza , vitto- 
ria , Trionfo di Maria^- 
Vergine. 

PROEMI O. 

TRA tutte le virtù , oOe 
perfettionicho rendono 
vn Re e vna Regina grande r 
merauig itolo, & formidabile 
al mondo , vna è la virtù, 
dalla fortezza. Per la fortez- 
za fono tenuti, vbbediti, e ho 
norati. Quindi non fia mera- 
uiglia mentre Salomone vuo 
Je manifestare la grandezza, 
& MaelKidi Maria nella for 
tczzu l'aliomiglia alla Caual- 
catti Regia , in cui è polla o- 

gui 
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gni g radezza, Mae fi à, & Por 
tezza. Eccolo in qucitc paro- 
le. Equitatui meo afùmilaui 
te,m curnbus Pharaonis. 
Di quella fortezza vengo ì ra- 
gionare. Sentirete come tut- 
te le virtù ióno nella fortez- 
za. Come Maria è la più for- 
te guerriera del mondo. Sog- 
getto grande- Soggetto de- 
gno di lì lentia Or cominciò. 

NARRATICENE. 

EQu i tatù i meo, in cu rribu s 
Pharaonis aiìimilaui te . 
Santo Girolamo fcriuendo lò- 
pra quelia parola d*ifàia,Ven 
ter meus ad Maob: dicc.Si co 
me la celerà nó rende lùono 
arinomela mentre vna corda 
è rotta, & i pezzata. Coli lo 
fpirito del Profeta non farà 
melodia compita della fortez 
za d i Maria , ò d 1 a 1 tro iàn to, 
femancara vna virtù di fede, 
òdigiufhtia. 
ilmedefinio afferma Santo A- 
goftino. l ice quello Santo 
Dottore- Come è cola impia 
credere che Dio rimetta vn 
peccato lenza l'altro. Coli è 
pazzia, credere che vna virtù 
ha nella uolonti lènza l'altra 
Quindi S.Gregono ne'MoraJi. 
dice . 

Vnavw tus fine alus , automni- 
no nulla eli: Aut imperfetta 
eli. Che non può cirerc lavir 
tu della fortezza lenza i'aiire 
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uirtù . Et quttafo in un Capi- 
tano fi trouara quella fortez 
zi fenza l'altra iàra iuiperfct 
ta,& diminuta. Indi Cicero- 
ne Prencipe degl'oratori,* il 
Filofofo nelle lue Morali di Tu. 
ce. Nulla virtus Moralis po- 6. zji, 
teft clic fine Prudenti*.. Niun 
mai farà forte , ne g iu (lo fen- 
za la prudenza. La ragione è 
quefta. 

Il fine della fortezza è J*e le «io- 
ne di quaJch'imprclà giù fi a 
& retta. 

L'elettione pende da* mezei co 
uenienti, e d'efficaci. Quelli 
mezzi. 

Impendono dalla Prudenza^ 
Donque i ncceflàru quefia 
Prudenza - 
Quindi Santo Bernardo icriuc- 
do a Papa Eugenio dille. I u Hi 
tia quant: Prudentia inuenit 
fortitudo vendicar^ &tcmpe 
rantia polfidct. 
La G infima cerca il bene: La 
prudenza truoua il bene : la 
temperanza polìiede il bene: 
& la fortezza ditìéde il bene. 
Si conferma per rifpctto della 
Grat!a,& Della) ila caula for- 
Gloria. f male del 

Ch ri ftiano è la'diuina gratia» 
Et la caula finale è la gloria. 
Ma iddio non comunica la gra 
tia ne la gloria aJChrifliuno 
le non < perfetto : Ma la per- 
fettione è che fia giufto,pru- 
dente,lauio, e temperato. Li- 
berale, magnan uno, & ouif- 
1 a limo. 
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fimo . Adònque è neceirano I tu eft fapida » àc afFecìuofàw 



che fiano tutte vnite infieme 
Quefta conchlufione è di S. 
Ainbrofio l'opra San Lucca. 
Per quello Salomone volendo 
inani fdìare la virtù della for 
tezza in Maria , come in 
quella virtù tòno vinte tutt 
l'altre virtù , l'aiiomigliaalia 
caualcàta Regia . £quitatui 
meoaiììmilaui te incurribus 

Pharaonis*Nellapompa, 
CaualieriaRegaJi lì veggono 



11 Re 
I Prencipi 
ICauallieh 
1S >ldati 
L'arme,& 
1 Popoli . 



Nel Re ecco la la 
pienza l Ja Pru- 
denza. 

La Temperanza. 
La liberalità . 
La Magnanimità. 
La Giù ft itia,& la Fortezza. 
Indi con la Sapienza ordina il 
Regno,conla Prudenza go- 
uerna. 

Con Ja Temperanza da le de- 
gniti. 

Con la liberalità dona i gl'a- 
mici. 

Con Ja Magnanimità fa Impre- 
fe heroiche. 

Con lagiu<htia premia, & 

Con la fortezza ditfende il Re- 
gno da* Minici. 

Macon idera Maria cV vedrai 
il tutto. 

Voi il Re coronato d'oro , ÒV* 
veftitodi p >rpora?EccoChri 
fio Rè della gratta, & della 
gloria. 

Voi laiàpienza: Ecco. Ordina- 
tila aie ciiantatem. Sapien- 



te lenti a. 

Voi la Prudenza ? Ecco come 
gouernòChrilto,& lo nodrì. 
vedi ibntto : Erat fubditus ; 

un. 

Voi la Temperanza? Eccola ve- 
rità di humilta,che pero vili 
tòla Madre di Gu>. batti ila 
parente si come di grà longa 
minore di Maria . Ne mai il 
fenfovfci dalla ragione. 

Voi la liberalità ? Ecco che in 
tutto lì donò a Dio per ierua 
Ecce Anelila Uomini . 

Voi la magnanimità. Ecco co* 
me per Maria iddio ha dato 
Chrifto ai mondo. 

Voilagiuftitia?£ccoche fufen 
za peccato originale . 

Voi finalmente la fortezza. Ec- 
co «h' a ("pezzato il capo al de 
monio. I pia co ntcret caput 
tuu m . 6 Vergine fortilìiina, 
con ragione Salomone dice-* 
Muliercm fortem qui* mue- 
niet? Procul de vltimis fini- 
bui pretiumeius Con gran- 
dini ina occalìone dice. Equi- 
tatui meo aiììmilaui te in cur 
ri bus Pharaonis . 

Apprelfo dice eli ere fimilc all a 
grandezza dellaiua Caualle. 
ria , percheiì comemamel 
mondo fu Re: Imperatore, ne 
Monarchia ch'auelle mag- 
gior numero ne forza nella 
Cauallana di Salomone . 

Dice laicnttura nel libr. de Re 
gì. Et nabebat Salomon qua 

du- 
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draginta milha prasicpia se- 
quorum; curuliuii), & duude 
ciui miiliaequeliriiin.Tenca 
per 1 Cocchi quaranta milJia 
prelcpis quaranta milita luo 
ghi de' Canal li foitil"iimi , & 
per 1 CauaJien dodeci miilia: 
ò peniate quanti deueano Ila- 
re per luogo. 
Cofi . Maria fu di tanta r orza 
chefupera tutte ie donne del 
mondOèMa non è il vero que 
fto? odi. 
Se Maria porta il Verbo : Se il 
Verbo è i . io:fe Dio pefa lb- 
pra cinquanta millia mondi, 
non è la più forte del inon- 
do?Eccoio. Quiaquam cceli 
capere no.i poterant tuo grc- 
mio contuhtìì. Dica pur licu 
rame ce. equi tatui meo in cur 
r-ibus Pharaonis aiunulaui 
inoltre. 
Mentre caualca il Re nella gran 
dczzd fua, & Pompa è accom 
p agra cu da' 
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Gianna 

Coniiglierl 

Giudici 

Prencipt 

CaualUeri 

Soldati 

Secretari 

Ambafciatori,& 

Miniitn . Ma 
ceco tutti que- 
Ai in Maria ver 
gine 



Voi gl'ami- 
ci? ecco gli 
Angeli Se- 
ra fri ni arde 
tiisimid'ld 
dio,pcr cui 
Maria era 
m n'amata 
ne L'amore 
d'Iddio. 
Voi i confi - 
glien ? Ec- 



co iSeraffini , che ìllurtraua- 
no l'muliaco di Maria nella 



cognitionc d'Iddio. 
Voi i Giudici ? Ecco i Troni, 
chefeuopriuano la vera Giu- 
li i cu del grand* iddio . 
Voi ì Principi,! Cauaiueri, 5^ 
foldati ? Ecco i Principati, le 
Poceltà, & le L»ominationi 
Angeliche dirfeiideuano Ma 
ria dall'inedie là camene . 
Voi i Secretari ? Ecco gli Ar- 
cangeli che mani fé Itaua no i 
mifteri della Trinità : Crea- 
tone : Incarnatane : Palsio- 
ne : Morte , & Relurrettione 
del fuo dilettissimo Giesù. 
Voi gli Ambalbiatori, & Mini- 
ftri > Ecco le vircù, & gl'altri 
Angeli che confoiauano Ma 
ria , & gli dauano ogni ckti- 
tu. Abimilauiadunque. E- 
quita tui meo . 
Ne qpciìo (ìa di merauiglia: Poi 4. Re. 
che le Iddio fece quello fauo- tf. 
re ad Eiilco,cV" al Re d'il'rae- 
le: onde mentre il Re della 
Sina occupò il popolo chc-> 
ftaua per morire , Iddio man 
do vn'cfcrcito d'Angeli a ca- 
ualloje cocchi pieni di fuoco, 
onde furono luperati i mini- 
ci . Senti. Mentre il ieruo 
d'Ehièo va gridando per pau- 
ra dcll'elercito de gli Alsiri. 
Heu,heu,mi domine quid fa- 
cicinus? Siamo morti . Dice 
Elnèo . Isoli t un ere plurel 
ì.obiicum luntquam cum ìl- 
lis. Habbiamo maggior elcr- 
cico de gli Aisin. Et ecco 
Mons pienus «equorum , cX« 

cunmu 
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«cumini igaeorura in eterei; 
tu Eliiei . Donque Te unti 
Angeli fono per leruire a vii 
Re peccatore: Come Maria 
Vergine Regina de' Regi, nò 
iarà fauorita da Dio con que- 
lli Angeli? Dica pur fioca- 
mente Salomone. Equitatui 
meo afcimilaui te. Alla ea- 
ualcata mia. 

Quefta ; caualcata è del midi- 
co Salomone Chrifto : diri- 
tto fiedenc gl'Angeli. Gli 
A ngc li fono i coccii i d 1 Chn 
fto. Lo difle Dauidde. 
Currus Dei decem millibus: 
multiplex millia lacantium: 
Dominus in eis in Sinai, in 
Sancìo. Iddio ha manifefta- 
to al mondo due cocchi par- 
ticolari d'Angeli 

El primo cocchio fu in vn mon 
te. 

Il fecondo in vna donna. 
Lì nriino carro fu del monte-» 
$ nai. 

11 inondo fu in Maria Vergi- 
ne. 

Nel monte Sinai diede la legge 
al popò lo hebreo per mezzo 
di Mose. 

Nel. 'a Vergine cominciò, cV" 
d: :dc l'Euangelio per mezzo 
diChrifto. 

Nel monte Sinai il cario fu di 
diece milla Angeli lòpra 1 
tjuali ìsdea Iddio: Ma nella 
Vergine , il carro angelico 
erano ventuniJJia Angeli. 
i\e qucfto numero di dicci, o 



ra il primo 

venti mi llia é limitato in Dio 
poiché tutti gli Angeli fono 
Tempre con Dio; Ma t porto 
quello numero di dieci, & di 
ventim Ulia , per fcuopnrc la 
differenza tra la legge,& 1*E- 
uangelio ; tra Mosè,& Chri- 
fto, & tra il Monte Sinai , 6c 
Maria die tanto più ; Anzi 
mille volte eccede l*Eu*nge- 
ho, la legge Chrifto, Mose, 
ck Maria il monte Sinai; quan ^Cjtm 
to ventimela, eccedono die 
cimi 11* Angeli. Dica dunque 
con ragione il gran Salomo- 
ne. Aisimilaui te acuitami 
meo. In c'irnbus Pharaonis. 
Quièjforza molto bilanciano 
queft a parola. In curribus 
Pharaonis. 
Ho forni?! iato te alla grandez- 
za,©^ Maefta della cauallena 
mia,ma ne cocchi di Faraone. 
Che ha da fare Faraone con-. 

Dio, & con Maria . 
Faraone fu fuperbhsuno.Marii 

humile. 
Faraone lìi Idolatro. 
Maria adoro iempre Iddio. 
Comeadonquefonuglia Maria 
alla giàdezza della iua canal- 
lana ne' cocchi di Faraone* 
Rilpondete che Salomone irL, 
quefto luogo parla del Re Fa 
raone non come Idolatra , Ó£ 
nimico d'iddio .ma loto per 
accrescere Ja grandezza-, di 
Maria nel la fortezza. Tra tut 
tigli animili dimeftidi for- Idiò. 
tii.imo,eil Càuàììo. indigli Seti. 

Aa 
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/litichi quando lacnticaua- | 
Boa Marte fortiliimootfcn- | 
oauo vru cau^r o : legno di 
guerra, di fortezza . 
Ma tra i cauaili t'orni! imi i ca- 
ualii dell'Egitto Hanno nel 
primo grado della fortezza. 
Hora mcn tre Salomone , fi 
manta con Ja figlia di Farao- 
ne tra 1 doni icgnalatiwimi 
che donò à Salomone furo- 
no ai cu ni cocchi , ckcaualli 
del regno fuo ch'era l'Egitto 
Quindi narra J'hiftoria de Re- 
gi come dall'Egitto erano 
mandati cocchi & coualii di 
gran prezzo. Egredicbantur 
«quijiaionionidc Acgy/to. 
Eg rediebantur. Quadriga ex 
Egypto lexcentis iiclis argé- 
ti. Et sequus ccntum qninqua 
cinta per dimoltrare donquc 
Aluna tortili ima lopra tutte 
le donne fi fcrue dv quefta-li- 
militudincde Cocchi del Rè 
faraone. Aliìmilaui te ineur 
r>bus Ptiaraonis. 
Inolile. 
Dice che l'alfomiglio à Carri, 
& cocchi di Faraone per ico 
pru e 1 gi anduii mi miseri del 
la fortezza di Maria . 
Il carro, & cocchio , e fegno 
di 

E fegnodi guerra 
Indi il Re dell'Ai' 
(ina volendo com 
battere contro il 
Rè d'ifraele pre- 
parò si cu due car 



*.Re.. 

\^ Guerra 
Sicurezza 
Diletto 
Trionfo 

Giona 



ri fopra,'iquali frauano i Capi 
tani , e ì Prcncipi deil'eflerci- 
to fiarat Capitano del popo- 
lo hebreo v ilendo combat- 
tere contro Sifara Capitano 
de Moabiti preparò nouecen 
to carri falcati. Per d imo Ora 
re comcMaria era venuta per 
'combattere contro il Demo 
nio l'ahimig ha a queiìi carri 
& cocchi . In curibus Pha- 
raonis. 

Secondo i carri fono fegno di fi 
cu rezza. 

Quindi lì legge che Salomone 3' ** e# 
mandò per le cuti maggiori Wiói 
milleèquatrocento carri, & 
dodeci mille caualicri , acciò 
follerò diftcnibri delle citta- 
di. Donquc per dimo/lraro 
al mondo che Maria Vergi- 
ne c quella- che diftende, i 
luoidiuoti con ragione e iò- 
ni ig lutai carra. Afuniliaui 
te MI curribus Pharaonis. 
Terzo ì carri fono fegnid'hono 
re Giuleppe acciòloflcvhono 
rato du tutto l'Egitto, per hi 
ucre prcueduto,& proueduto 
all'Egitto di formcto ingrà (-j e --, 
dif una abbondanza il Re lo .1 
ueftì di porpora gli diede v- 
na colanna d'oro : Gli pofe il 
fuo Anello in mano:.& lo fe- 
ce entrare nel fuo cocchio, 
chiamandolo Saluatore, & 
inficine che tutti nel pafiare 
s'ngtnocchialiero auati la ina 
perlòna: Donquc le pernuz 
zo delia Beatili) ma,& forni* 

i.iua 
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fi ma Vergine è venuto il ve- ' 
ro Giufcppo Chriftochecon 
Tinta abbondanza dicarita ci 
dai) formentone'] ilio-corpo 
ìncibojincritamcntc canea Sa 
lomone. Ejuit.iui meo affiori 
laui te in curnbus. 
Pharaonis. 
Quarto , 1 cocchi fono fegno di 
Trionfo. Roma daua alTrió- 
fatorc del mare cinq; premi. 
£1 primo era vn carro nobi- 
liffìmo. 

1J fecondo vna corona d'oro. 
•11 terzo il Battone d'Auorio. 

La feggia d'auono . Et la vette 
ornata di Pulme,fegno diuit 
tona. Diqueito p emio fu 
molto honorato Marco A- 
grippa die Trionfo contro 
Serto impero. Donqucfe Ma 
ria Vergine deuea trionfare 
cótro il ribelle di tutta la Re 
pubiicad:! cielo, &deJlater 
ra li a la fortezza fua aflbmi- 
giiata alla cauallena di Salo- 
mone & cocchi . Aùìinilaui 
tccquitatui meo in cunibus 
Piiaraonis. 

Quinto,& l'erto. i cocchi fono fc 
gno di gloria. Quando iddio 
yoife allicurare n Padre mio 
Eliache farebbe Beato , gb 
mandò vn carro, e lo condul- 
ie ne' Paradi io terre (tre. Ecce 
currus igneu*, & ;equi ignei 
diuu'eruut vrcumq; oiaicen- 
dit per turbinerà in cemm^. 
Ma chi fu mai tanto tra fc Re 
gine forcuTinjtc, glonuù co 



il prtmo 

me Maria Vergine. No Centi 
Gloriola domina cxcella fu- 
pra fydera . Quj te creauit, 
prouide latta (li lacro vberc. 
Dicadonqucil granSalomo 
ne. Equitatui meo alfimilaui 
te, ìncurribus Pharaoms of- 
ferii.) finalmente, che Salo- 
mone allomiglu Maria alla 
fortil!imacaualJena,pcr inui 
tarcia querta virtù , lenza la- 
quaJccpcrià ognifalute no- 
rtra . 

La perfona forte non fi turba 
nelle cole auerfe. Donquc 
huomo. Tu dona che per aue 
ito mondo lei fatto si turba- 
to che maledici Iddio, & la- 
ceri il proilìmo non ha la vir 
tu della fortezza. Donquc fei 
dannato . 

Qicea Lattando nelle diuinein Lib.l» 
ftitutioni. Non e forte Ercu co. 
le ancora clrVccideffe l'idra 
conia falce, & rtrangoìafle 
vn leone ferocillìmo di cui 
per ìmprefa porta la pello 
perche non feppe vincere l'i- 
ra e molto più forte chi vin- 
ce l'ira laqualcè più horrida 
dell'idra , & più fera del Leo- 
nò. 

indiCafiiodoro parlando fopra 
quel verlò. lralcimini & no- 
htc peccare dice . Melior cft 
qui wìnót iraujq; qui capit ci 
wtjtem. 
Dieea Seneca. Chi vince Pira: 
vince vn'miiiuco grandini- Sene,' 
ino, Dicoao gl'hidonciche deira, 

Alciiau- 
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A leflandro Magno oilcrua Ja 
v ■ fua grandezza pcrcbc lì co- 
X ■ me con Ja fortezza vinfc tan- 
*1 ti Regi , coli egli dalla tiran- 
nia dell'ira fu vinto ,c infà- 
rotato . Narrano che per ira 
ftandond conuito infiabilo 
nia ouc furono chiamaci cuc- 
ci i maggiori Prcncipi, Capi- 
tani,& CauaUien. Sifcccquc 
fta-difputa. Qualfb/Tc mag- 
giore nelle vi ctonc,(5f trion- 
fi, O il Re Filippo Padre d'A 
leflandro : 6 pur AJefiandro 
/iglio? 

Vn PrcncipeprincipafiflìaiG<li 
nome Clito,amicii1ìmod'A- 
Jclfandro confidandofi d'A- 
leflandro per grandezza del 
Padre lodò molto l'imprcfe 
di Filippo: Ma oime, l'enei 
io (franò calò: AlelTandro do 
minaco dall'ira con vn Dar- 
do nel la menià : N ci conlpec 
Cd della nobiltà l'ammazzò, 

Coli perle leg 1 * 3 * 1 virtù dclla^ 
fortezza. Cofi tu huomo & 
donna quancc volte mentre 
fei abaco nella menfa del fi- 
glio di Maria per la Commu- 
nione, per vn fanciullo : per 
vnaferua; & per vn bicchie- 
re perdi la vircù , 4ciU for- 
tezza ? 

Il Conradino atocca , & lega Ja 
vigna alla pianta acciò noa^ 
cadi : Voi non cadere neil'i- 
ra ecco la pianta Maria tor- 
tili! ma. Quali Caedrus exai- 
tata ium la libano, & quali ci 
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prclìiis in monte Syon, 
Dice Zacchana che da due mo- 
ti ^i bronzo iòao venuto 
-quattro carrette . 

II primo carro era tirato da' ca- 
nai Ji rolli. 

I I I ccondo 4 a causili aeri . 

11 terzo bianchi : cil quarto da 

cauaili varii, & fortuTimi * 
Quelli cauaJli*& cocchi lignifi- 
cano Maria fortilTìma. 
Iduemonti altifnmilbno. 
Lo fponla lino i & 
La maternità di Maria* 
Le carette lignificano Jarortez 

za di Maria Vergine 
Le carrette hanno quattro ruo- 
te che dmioftrano la figura 
quadrata» che nel (ito è Tem- 
pre la medefima. Coli Maria 
fu Tempre la medefima in- 
Dio , mai fi parti dall'amore, 
& dal leruirc Iddio . 
Le carette erano quattro tirate 
da cauaili rolli : Neri: Bian- 
chi, & varii. Quelli dimoftra 
uano come Maria fu fort il/i- 
ma in ogni colà , ma princi- 
palmente nel 
Rollo I 1 cauaili rolli Cìgfii 
Nero J ficario l'amore ar 
Bianco,& j dcntilììmo,& for 
Vano. ] uùimo di Maria 

a Iddio. 
1 cauaili neri lignifica la fortini 
mapaticntia, che porro mila 
paiiione dj Chnfto,ouenein 
fatti, ne in parole, ne in pcn- 
fieri offefe (a Giudea , ne li 
dolie dell'impictadc contro 
k Ciri- 
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Chrirto. 

l'caualli bianchi , lignificano Ja 
virgimt^di Maria . Fu tauro 
force che mai lènti vna picelo 
la tenrartone-carnale. è, 

1 caualh v ani, fi giuncano* la fbr 
tczza dell'opera di Maria: 
mai cefsò dai feruire,orare,& 
meditare Iddio Tempre fu for 
til-imaintutte le tnbulatio- 
ni,& perlccutioni di Chrirto, 
& della Chtela. I brnamo dó 
que & diciamo con Salomo- 
ne . fiquitatui meo alìimilaui 
te in curribus Pharaonis. 

Finalmente per conchiudereil 
tutto.. 

©ice Zaccaria , che sequi robn- 
ft mimi quaerebant ire, & dil- 
currereperomnem terram. 
Caminauano, i più forti per 
tutta la terra. Maqualvita, 
Qual luogo , & qual terra e 
nel inondo, che per la liia ret- 
tezza non liaviiitato da Mar 
na?con legratic, ócconmi- 
racoli ? Voi donquedeuoti 
che portate l'habito di Maria 
feguitcdiuotamente , perche 
lare tre 

Fòrti Forti contro i tra 

Più forti,& uagh del modo. 
BortiHìini. Più forti contro 

la carne > & 
Fortiùi mi contro il Demonio. 
Forrj con lafede . Più forti con 

la ijxranza :& fortillimicon 

la Carità . 
EoKi nella vita. Più forti nella 
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Gloria . Conceda: Deus* 
Amen. 



SERMONE XT. 

Sopra quelle parole di 
Salomone. 

Pulchrae funt gcnae tuae ficut 
Turtunis. coilum tuum iìcut 
montila . Murenulas aurcas 
facieinus tibi vermiculaus 
argento. Cane. 1. 

Ouc fi vede co:nc Maria Vergi 
ne fu maxernamente , o 
eternamente neli'ope 
re per fet ulti ma. 

PRO E M I Q. 

GRANDISSIMA fa- 
picnza dimoftróòalomo- 
ne nel lodare Maria Vergine 
mentre laiiomigJia alla l'or 
torcila.. 

La Torto re Ila dicono, i pruden- 
ti in ogni cola e eccellente, 
Nel corpo è proportionata . 
iNcl colore vaga.. 
Nella voce lag nino fa . 
Nellacarne vigorolaaccrefle il 
l'angue acu lile l'ingegno * 6c 
da forza alia memoria nella 
retentiua. 
Nello fpoio è fedelifiima , 

nella cali ita commentili ima 
j Coli, coli Marta Vergine in 
ogmcolae in. ogni uirtù di- 
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deità, fanti ti , & diletto a Id- 
dio, c al mondo. Eccolo chia 
ro in quefte parole . Pulchne 
ili n t genx tuce fi cu t Turturis: 
Collum tuum ficut monilia: 
Mure . taci. uermi. argento. Di 
quella Vergine vengo .i de- 
correre . Scntircttedojc Ita 
la pcrretuoaechn ftiana: Et 
come c il vero fpecchio.»cd 
- cflcmpioc M*ria»SUentÌQ,& 
comincio . 

N ARRATIONE. 

P £ R andare in Paradifo no 
baila J'amorc del cuore : la 
fetenza dell'intelletto:!* bon 
w della volontà , el'atfetto 
della canta : Ma è n ecefi ano 
rime, all'amore, alla feienaa 
alla bontà, e all'affetto l'ope- 
m,eil fa^co. 
Noftro Signore in fcgnò,eopc 
ri>. 

CepitfaccrecV" ducere. 

Bari ) d Jla Croce, digiuni , 
orationi,ein'ìemeoro, digm 
nò, e portò la Croce- 

Tutti gi'Apolloli àanno predi- 
cata la dottrina chrifhana,c 
inficine hanno patito carceri 
& marcirli . 

Tuttii Proiisri, Patriarchi , 
Sacerdoti hanno non lo lo of 
fcruata la legge , mai tacrifi- 
corno a Dio canti animali. 

Dicono, i laui qud moto è per- 
ii* cto nel quale il vede i l prm- 
Ufruu,e il nne,il principio e il 
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cuore, 1 1 fine e l'opera. 
La pianta non folo ha la radice 
& la .medi 1 la. Ma di più ha il 
fiorc,e il riluto. 
Dice il -fìJoibrb la volontà no* 
Ara haduemoti:due.attioni. 
La prima attione è detta elicita. 
La feconda e chiamata impe- 
rata. 

.Con la pr ima , ama il prò Olmo: 
& con la feconda agiuta , ÓV 
foccorre,ilproifimo,onde nò 
batta uno lenza l'altro:ma tut 
' ai dueiòno ncceflan . 
Diccil Teologo duelònoji me- 
riti. 

Minore,,& I Jlminorcé nell'- 
Maggiorc. | annetto, & nella 
bona volontà del Prencipe di 
fare giuli ina : Ma il maggio- 
re merito c quando ù giufti- 
tra. 

Dice S. A gotti ivo che la Beati tu 
dine e poi! ani due opcratio- 

ni. x. De 

La prunai pena nell'amare ld- ma . 
dio . 

La feconda ncHV,airn\à Ijìo in- &£ C i 
feparabilnicnte. Prua eiihabc 
re idcpiud diligi tue ,q 
Quindi naice tra -Canonici ,& 
Sacerdoti quella difficolta. 
Vn Sacerdòte prende mi Ho 
holhe,^ di qncftc ho die vuo 
le conici ua me vnaiòla,ma 
non fa clettionc, quale uri 
quella, Dice la forma della 
confecratione , Domaudono 
fevna di quelle ùra comp- 
erata ; 

k x Ri- 
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Lertionìfopfa ti primo 

he noma è conia Se il peccaro tanro è peccar* 

quanto è volontario, dice Ag- 
gottino Santo : Dirà quello 
donna quando mi lil'cionon 
ho volontà carnale, non mó- 
dana , ma lòlo per cuopriro 
qualche mio diffetto: &pcr 
compiacere al mio manco: 
Donque non mi pare di pec- 
care. 

Salomonedice quattro eccellen 
ze di Maria ncllequali mani- 
feftano Maria vera ipoladei 
c lek) y 6V eifempio al mondo 
del vero fponlalitio. 
La prima eccellenza è querta 
Genae tuas flint pulchrae , vt 
Turturis. 
La feconda c quefta, Collurn^ ' 

tuum vtMonilia. 
La terza faciemus ubi muremu ,vi - 

ias aurcas, & 
La quarta vcrmiculatas argen- 
to. 

Nella prima eccellenza, fi vede 
Ja verginità di Maria aaanri 
ti par to,nel parto , & dopo il 
parto. 

Nella feconda rVnìonc, & il le- 
game ifoettiffimo tra lo Ipo- 
io^ la fpofa. 
Nella terza l'opere detta Ipofa 
tutte dedicate allo fpofò, & 
La quarta la modeftia della ipo- 
fa. 

Nella prima. 
Dice Salomone che le guancie 
di Maria erano belle come la Dpb, 
bellezza della Tortorella che Ris- 
proportionc ha la fpo& con 

la 



Kifponcfono c 
crata , perche la confccratio- 
nenon io-Io ricerca l'inten- 
tione interna ma ricerca an- 
cora l'efterna determinaro- 
no. 

Quindi il /ilofòfb, il Teologo» 
&|tutrr i prudenti conchiu- 
dono che tutte le virtù Teo- 
logali: Cardinali^ morali ha 
no per oggetto l'eletti ono 
del fine. 11 fine è l'operatio- 

Quindi Silomone per tnanifc- 
itare la grandezza dr Maria 
canta che non lolo era perfet 
tifiima nell'incarto del cucm 
re,della volontà, & della me 
te . Ma era anco ncH'cflerno 
eccellcntitiìma. Pu lchra; funt 
gen*tuar ficut Turturis . 

Non folo l'interno dello fpiri- 
to tuo è pieno di bontà , ma 
anco refternoè bcllillìaio. 
Pulchra; l'.g. 

Kon folo con l'interno fet cara 
allo ipoib tuo . Ma lei anco 
cara al mondo. Pulchrae lune 
gens. t. f. t, 

Otferuòdice. Pulchrae funt ge- 
nar.lc guancie tue Tono belle 
ma non dice Tono Jifciate co- 
me fanno le vanne. 

Piace a Dio la bellezza, ma non 
piace il JifciOjcagionc d'ogni 
bruttezza. 

Difpiace perche è cagione di 
Icandalo. 

Ma qui nafee vna bella dittico! 
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fa Tortora vri vccello,có vna 
ftegtna. Dice San Bernardo 
che Ja Vergine fi conolce dal 
la faccia, & Ja ipula contincn 
tiflima delia Tortorella. Dò- 
que per duno Arare che Ma- 
ria Vergine auanti il parto & 
nel parto era Vergine , dice 
PulchneUintGena tua: :cV* 
per lccpnre contra J'Jmpic- 
ta dell*heretico,che fu anco 
vergine dopoi il parto ,dice 
ficutTurtuns. 5 ta atento 
Tortorella tanto ama lo fpo 
fo iiio, che tempre lo piange 
quando muore. 

Ncmaimécre viue cefiadi pian 
gcrlo ne può amare altri: Per 
icuoprirc adunque Maria ver 
gine che folo amò Dio fpolò 
iuo,& per con fcqu ente che 
fu Vergine anco dopoi il par 
todi Giesù, ch'era bcllaco- 
me la Torto rolla - 

Eficmpio di molta confolatio- 
nc alle vedoue honoratifsi- 
me ebe veramente amorno 
lo l'polb fuo, poiché fprczza- 
no ogni altro partitole viuo 
no la vita catta gouernandoi 
Tuoi figliuoli, nel timore d'id 
dio. 

Nella fecondi. 

Dice. Colium tuumficut mo- 
ntila. Il tuo collo òlpola di- 
urna e limile alle collane . 

£ manifcfhfsimo , che le colati- 
ne lo no legni. 

D'auiiò I Sono légni d'a- 

Di nobiltà I uilòjCQe qutl- 
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Di honore>& | io che porrà 
Di legame. [ kcolinadeb 
be encr ornato di virtù. Sta Gerì 
molto maleche vn'ignoran- 40. 
te ila ornato di co lamia . Im- Col. 
però Giufeppcche fu si eccel 
lente nel pronofticare la fu- 
tura abbondanza, & penuria, 
al Rè Faraone : & Daniele, 
che fu fi ftupendo nell'inter- 
pretare i fogni d'Habuv furo- 
no tra l'altre gratie ornati 
amendoi, dall' vno , & dall'ai 
tro R e , d i colanne pre tio fi. 
Sono appreilo legno di nobiltà. 
Imperò è cola moftruolà ve • 
dere vn'nuomo & vna don- 
na v ile colanne. Guai a quel- 
lo, che in Roma haueflc por- 
tato la colanna le non era de- 
gniamo. Indi vn giouane, 
che mentre facea la feconda 
guerra co' Car taginefì tenea 
vna Ghirlanda, di Rofe in ca- 
po, fu pollo prigione: N~ 
mai vfci per fino , che non fu 
ruma la battaglia. 
Terzo le colanne Tono fegno nu.iiJ 
d'honore. Indi iCaualheri, 31. 
e 1 Capitani trionfatori de ni 
mici , la Repubhca per fegno 
che tutti gli deuono honora- 
re,poiche per diff cndere Ja_> 
patria hanno fparfo il fan- 
gueglidauano le colane: Pe- 
rò queli'occioiò che ftà a~» 
combattere con le gole : cori 
le meretrici , & con le carte 
non meritano colanne d'oro, 
ma capeitri de' caualli. 

Quar 
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Quarto le <colannc iono legno 
di legame. La colanna lega 
il col lo,e la Spola , e il caual- 
hen c legato , e d'anodatoal- 
;Io fpofo , e al Prencipecon il 
ruore,& con lo fpirito . Ijndi 
Maria Vergine hauendonel- 
Ja Pedona lùa tutte le pertet- 
tione delle. 



Lettwmfopra il trtmo 



Virtù 
Nobiltà 
Vinone , Òc 
Degniti 



Sub. 



Meritaua quefto 
titolo diColan- 
ne. Collum tua 
vt Manilla. 
Mt qui £ neceflano fermarli , 
perche dica Monilia , che il 
co Ho c come le colanne nel 
numerodcl più. Doueadirc 
Monile > e non colanna 
colanne. 

« Riandò , Che in Maria non fu 
vna virtù , ma furono tutto 
le virtù : Nobiltà, vnioni,cV 
dcgnità . In Maria fu ia pu- 
tita de gl'Angeli , lagiuftitia 
di Adamo,1a bellezza di Bua: 
la fede de Patriarchi, la feten- 
za de Profetala dkjotione de 
Sacerdoti , la pacicnea, de' 
'Martiri, la integrità delle ver 
pini , & la nobiltà de* Regi. 
Imperi Salomone con ragio 
ne dice; Collum tuum licat 
monilia . Qiundi* fi come te 
colanne legano il collo; Co/i 
Maria verg. con le virtù legò 
il Verbo eterno nel luo petto 
Collum tuum ficutMonilia. 
O flettiate la gran icieiuadi Sa- 
lomone, parla del collo , per 
manifeftare la punta, di Ma- 



•ir 



ria Vergine. Attendete.' 
Se miramo il corpo di A dama, 
& di Eua vedremo, che tutte 
leparti del corpo concorfero 
nel peccato eccetto il collo. 
Odi Eua. 
Co/i l'orecchio afcoJtò il Dia- 
uolo che l'ingannAj Con la 
lingua rifpofe al duuolo, che 
ftaua lòtto il ferpe. (uolo. 
Con l'intelletto credette al dia* 
£o.n la volontà araò,& dclìderò 

cn*crc D'O, 
Co' piedi agdò alla piata, (fimo. 
Co'gl'occhi videiJPomO beM 
Con Jc mani rubò il Pomo . 
Co' denti mangiò U pomo , 
Con il ventre n cibò del pomo, 
onde tu tee quelle parti erano 
macchiate dal peccato, eccet- 
to il collo, pofcia che lòlo 
pafsò per il collo : con* fi miri 
nella generatone di Adamo, 
ed Eua tu vedi che tutti» tutti 
fono tinti di peccato origina 
Je,& eccetto il callo,cccettt> 
Maria per Grata: & Chnfto 
per natura, 
yolédo dóque Salomone mani 
fcftarequctti punta. Dille. 
; Collum tuum ucut momlia. 
Quefto feoperfe l'amorofsi- 
iuo Padre mentre per l'amo- 
re tu liberato nel perdono, ^ uc 
clic reccal tìglio prodigo di- 
ce. Cecidit iupcr cottura... 
eius . Prodigo fu Admw>,ciic 
per vn pomo eontumo Ja io 
Ranza de<la glona;del)a»CtìiùJ 
ituia,aciPaiadilo terreltre a 

tutu 
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tutti i figli cafcòii padre iò- 
jmu il collo, & non lòpra l'al- 
tre parti,quando il- verbo s' in 
carnòiii Maria Vergi ne foia 
pura , loia lenza ditfctio 
originale,!) attuale. ColJum 
ergo tuum hcut monilia. 
Quello contìrmò Salomone. 
Cane. Collum aiunv lìcut turns e- 
burnea. E collo Maria limile 
alia- 
lo rre,c ì E torre,pcr la fbr 
All'Attoria.-) uzza della diui 
na grana che la diiieie dall'o- 
riginale colpa. 
E-d'Àuono ,- perche fu fempre 
nella vita- netta da ogni at 
tuale. Quindi dice. 
Il> Gran Salomone Faciemus 
mureinulas aurea* uernucula 
tasargento. lutti 1 
dottori esplicano quella voce 

murenula. 
S. Girolamo , S. Bernardo 
elplicano che fia la iapienza 
diuinad'argento,& d'oro per 
l'obietto delle creature , 6c" 
dclCreator. Come oromira 
Iddio creatore. Gome Argen 
to rnirà le creature.- 
San Gregorio ,e san Bernardo 
dicono ch'erano ornamenti 
del collo: S'accorda con que- 
Ai Hugone Cardinale, & Be- 
da. 

JR Uberto dice che fono ornarne 
ti dell'orecch io. Al tri concor 
dano come S.Tomafo e Hai- 
n ione, lo dico con loro elfcr* 
fer ornamento , ma l'appli- 
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Icaro con Nicolò dì Lyra_* 
che nano l'ornamento del- 
le mani, detto lìnanili , Cxf 
quello per Ilare nell'allego- 
ria di Maria. 
lfidoro, & gli altri naturali di- 
cono tre proprietadi del pe- 
fee murena, dalqualc è detto 
quefto ornamento. 
La prima cornee uiuaciflìmo . 
I La leconda, come molto odora 

la carne Aia.- 
La terza che del fuo corpo fàv- 
na colanina .Or tutto quello 
fi uede in Maria Vergine. Ma- 
ria fu- uiuaciiììma polche die* 
dè_/. 

La ulta- | Diede la uita cor 
Alla ulta |. porale al Ver- 
Per la uita I bo eterno con.» 
Allauita. I il luo l'angue. 
Per dare la iuta della gratta ali - 
huomo mortale capara della 
gjoria, uita eterna., 
Maria tu odorali friraa, perche 
l'pirò diletto à Dio per leuirt 
tu&aJ mondo per le grane. 
Fu. anco come una coianna, per- 
che leggo le medeiìma-intut 
to con la ulta attiua ,-& con- 
tcmplatiua al le mire Iddio . 
Muremulas aur-eas ergo rade 
mus tibi. Notate. 
Dicefaciemus perche ne gl'or- 
namenti di quella Santini ma 
Spola concorfe la potenza 
del Padre-' La. lapienzadel tì- 
glio: & la bontà* dello Spiri- 
to banto. Seguita. 
1 Salomone^ dicendo ch'erano 
\ lmai- 
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4flia)tatecTargauo:& la fcgu- 
ra limile a lucrine. 

Qu 1 è necci! arto fermar fi come 
l'oro fi a tornato dai /argeco ? 

d'ornamenti Tempre iònopiù 
pretioù" della colà ornata.So- 
fio P Kipreuofi,iKubimdd. 
l'anello: le perle delle uefte: 
Donque ièVoro e più pre no- 
lo dell'argento « l'argento 
' debbe efferc ornato, & [mal- 
ta to dall'oro , non loro 
dall'argento, « - 

( Dilettili! mi que fte parole, u 

Scuoprono il mondo vario, ÓT 
dmerfo? ' i»*'.*-u a: .u 

K el m o odo vi fono . 
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iIfrencipiyCjC£,5 
leperfone no 
• biiifllme co- 
I me modello 
fogliono te* 
•Herc le vede 



Preaeipi 
Simulatori 
Jl .pocrió ' 
Baroni,©^* 

pertecon le verti manco no- 
li li e P r ce io le: Ma i ir ili con- 
tadini, & plebei cuoprono co 
me mperbi cambinoli leve- 
II i brutte , & iòrdidecon le 
' veftidi h tto . «Simili a fi mù la 
tori e a gì'nipocn;i,checorL. 

- le beile parole* cuoprono le-» 
malie loro bruttili! mei &CO 

le ccremonie efterne verto- 
no la vita loro mùme, U dia 
bulica. 

Mi le perfone d mote fpiri- 
• tuali reali , & candide * con- 
ia mode ftu veli no & CUO- 
prooo l'opere loro grandi he 



roithc A iante. 
Indi il ìi ma latore di dentro e 
vn lerpc,& fi velie di Colom 
ba. 

L'h ipocrita di dentro è vn Bac- 
co, & di mori fi verte di pelle 
conGiouanni Ba flirta, vi 
il vile di dentro è tutta puzza» 
cV carogna, cVcb fuori il ve- 
rte di bai lana o,& di njulchio. 
Ma Jeperlòne nobili fpirituale» 
& (ante «cuoprono con far* 
. gcnto della mode/i ia,& man 
, lu e tud ine l'oro, & le gemme 
j p re ti u 1 e del l'ora t ione , d i fci- 

! lereicjo delk viaTpmtuali, 
& cclcltc. Maria óonqne ao- 
Cora che folle ucfliu dal più 
preti olb oro delle u irti). 

Della più fiammeggiante Por* 
pora del d 1 u m'am o r c. 

Della più alta corona dello fpó 
61iuo con Dio. 

Del pui chiaro Sole,d'cflcrc Ma 
drcdi Chnfto,& 

Del maggior teioro della gra- 
tta cclerte ; aNondimanco cut 
tona Ima lurido, & cuoprcn- 
do con l'argento della aio* 
deftia. >y .< o 

Dica donque Salomone con-, 
gran ragione Faci era us tibi 
Murcmulas uenmcuiatas ar- 
gento . 

Ma qui non fi nife e il m jfccro , 
Retta vedere come quefle co- 
lannine , Que ih Imamk fra- 
no Una luti. cui) Ja figura del 
Verme* . 

Che 
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Ckeproporti'onc ha il vermo 
con Maria» 

Il verme è vile,brutto,& diflfor 
miftimo: & Maria è tutta no 
bile: Tutta bella, & tutta fpe- 
ciofa: Dengue faranno fm ai- 
tati i fuoi Imanih con la figu 
rade vermi? 

Dilcttifìimi in quello luogo Sa 
lomonc fcuoprc che Maria.* 
Vergine, nonfolo vinfe tut- 
te ie donne di mode/ria : ma. 
fuperò, eccetto Giefu,tutte le 
donne Tutti gl'huomini, & 
tutti i Santi nell'humiltà . ' 
Quindi per manifeftarcSalo 
mone quefta grandiffima vir 
tùjdipinge e Unalta gli orna- 
mentideUe mani con il ver- 
me animale moJliffimo , ed 
humiliflimo , poiché in ogni 
parte fi piega & torce. Coti 
Maria Vergine ancor che fof 
Te la più grande in bellezza, 
grandezza,^ Maeftà era an- 
co la più numi le. Murcmulas 
ergo iàciemus tibi vermicu- 
Jatas argento. 

Maria nelle mani portò fmanili 
con la figura del verme . Per- 
che l'imprcfa Tua era di ferve 
detta contro fatanaflb ch'vc- 
cife la primadonna Eua, con 
vn verme. 

Eva fu ingannata dal diauolo 
con vn verme : Che cofa è vn 
ferpente? Vnuermc: Donq; 
quando Eua parlaua con il fer 
pente,parlaua con vn venne: 

Horaper dimoftrarc al mon 

-•• .1 - < 
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do che uolcua per mezzo 
d'm ucrmc ucndicarfi del 
] ucrme, portaua nelle fuema 
ni rjmprcladeljUcrme.Quan 
do fi combatte in (leccato Ci 
publicano, & manifcllano 
l'arme . Cofl Maria mani/c- 
ftò il ucrmc lùa airaa princi- 
pale. 

Ma quando fece quc/lo duello » 
lo fece per mezzo di Gietii. 
Gic Tu è quello iierme Giesù 
in croce come ucrmc ncll'hu 
inanità noflra ninfe il ucrme 

I Satanico. 

Quello è il uermedi Dauiddc. 

Ego fum ucrmis & non homo, 
O Salomone: 6 

Maria: ò Giefil : ò uerme. Ver- 
me potentifiìmo . Verme ac- 
commodaxiffimo. 

Vn legno ci diede la morte , e 
una croce da la uita. 

Vn verme auelcnò Adamo, & 
Eua,cun verme porta l'u tria- 
ca non fola a Adamo,cd Eua 
Ma a tutta fh umana gcncra- 
tionc . Ego fum vermis & 
non homo. 

II verme lorail legno, e il uo- 
ilro ucrmc ò Maria ha fora- 
to,^ penetrato l'inferno. 
Dcicenditad inferos. 

11 ucrmc là Ja fera fopra le pian- 
te, e il uoftro ucrmc ò Maria 
nella Croce ha fatta la feta 
della gratia della r/conciglia 
tionc, pace e gloria allaquale 
perleuo/lre preghiere ò Ma 
ria Iddio ci chiama. 

L SER 
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i. Lettionifop, 
SERMONE XII. 

Sopra quelle parole. 

Dum eflet Rex in accubiti! fuo: 
- Nardus mea deditodo- 
rem lùum . 

In cui fi veggono le feggic di- 
uine,& come fu vn Trono 
iuauiifimo a Dio*. 

PROEMIO. 

D^SPIAC QVE gran- 
demente al grand'lddio 1 
iàcnficudi Caino , perdio 
puzzauaiio d'auantia,muidia 
codio. 

Kon rcfpexit ad Cam , neq; ad 
muaeracius. Mai làcriricii 
di Abele chelpirauano odori 
foaui,& fragrantic gioconde 
& dolcilìime d'amore , & pu- 
lita furono di tanta accetta- 
tone che Ja Maefla diurna in 
A cui lòno le delinc della bea- 
titudine, ed c l'iAefla Bcatitu 
dinc,dific. Rcfpexi t dominus 
Gc.<f adAdAbel,ci ad muncra_, 
eius. 

Indi Salomone perche di Maria 
li mondo foUe innamorato, 
ed ardentillimo , dice ipirana 
odori, cX. fragranticaguila 
del PrctiofilTimo Nardo. Ec- 
colo. Dum crTet Rex in accu- 
biti luo , Nardus meadedit 
odorem iùum . Di queito odo 



ra il primo 

re vengo 3 ragionarcln qu»- 
Ito odore imi tarano Abele, 
&lèguiremo Maria, ponen- 
do ne'làcnfici dcU'orationi, 
clemofine,& noflre peniten- 
ze la|purita,ladilettione,& la 
giuftitia,laiciando l'odio l'in 
uidia , & crudeltà di Caino, 
dannatoa mill'inferni. Sileu- 
uo,& comincio. 

! NARRATIONE. 

DVM eflet Rex inaccubi- 
tu Ilio: Nardus meadedit 
odorem luum . 
Salomone dice . Mentre il Re 
/là nella Tua l'eggia , Unno 
i\ardo,& i'hcrbaprctiolà del 
mio giardino ha datoli Tuo 
odore lòau ninno. Per capire 
quelle parole fa miftero ve- 
dere, &i biJanciare quelle pa- 
role. 

La prima'chi è quello Rè 
La ièconda che leggia è quella? 
La terzai che dimoi Ira quello 

Nardo,ck: 
La Quarta,che odore è quello T 
Circa la prima cólideratione, di 
coche quello Re è Chnllo, 
Rex Regum & Dominus do 
minantium.- 
Lo dille egli medefimo . Ecce 
Rex tuus venit ubi manluc- 
tus,lcdens fupcraflnam. 
Quello Rc,ha otto leggie,e ot- 
to Troni ne'quaii liedc. 

ILa prima leggia é ladiuinità". 
La iccoxida e Maria Vergine. 
" La 
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La terza la Sinagoga . 
La quarta la Croce. 
La quinta la Cincia. 
La iella l'Anima. 
La lettima i'Eucariftia,c>C 
L'ottaua il Cielo > & delira del 
Padre. 

Del la Seggia,& Trono diuino 
par ò Dauidde. Sedesrua 
I eus in ieculum leculi . 
Di Maria parla Salamone in_, 
quelle parole. Dum eflet Rex 
in accubitu luo, Nardus mea 
»J» deditodoremliiuin, 

Della Sinagoga dice San Lucca 
Poft triduum inuenerunt in 
Tcinplum ledécem in medio 
Docìorum. 
Della Croce. Ecco la fcrittura. 
Sedi Ih iuper Thronuin qui 
iudicas luftitiam . 
Della Chiela,ecco l'EuangcJio. 
Ego lum yobilcum, vfq; ad con 

iumationem feculi . 
Dell'Anima. Ad cuin veniemus 
& man fi onem apud eum fa- 
ciemus dice egli medelimo, 
DcU'Eucharillia diccGiouani. 
Maiiete in fiie , & ego ih vo- 
bis . 

Reftate voiin me per la mia gra 
tia ,& io lederò in voi conia 
mia carne. 
Della delira cantò Dauidde. 
Sede a dextns meis • 
Aggiongo. 
Nel Trono, & nella feg già del- 
la diumita creò l'huomo 
giù Ita 

"In Maria ricreò l'huomo con la 
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giuftitia . 
Nel a iinagoga predicò lagiu- 
ftitia. 

Nella Croce fparfe il fanguetc* 
l'oro, m cui pagò la danna gm 
rtitia. 

Nella Chiefa , co' Sacramenti 

giuftjfica l'huomo. 
Nell'Anima tranquilla il cuore 
con la pace ^Jìne della giultt* 
tia. 

Ncli'tìucarinia fa palio , Ban- 
chetto, & nozze a tutti i giu- 
fti , & nel cielo da la gloria 
premio , & corona della giu- 
ilitia. 

Maquiofleruo che non voglio 
parlare di tutte quelle leggie, 
& Troni: Ma folo voglio du- 
correredel 'i rono , & della 
feggia di Maria Vergine di 
cui dice Salomone. Dum ei'- 
fet Rex in accubitu Tuo. Nar 
dus mea dedit odorem lLum. 
Qui nal'ce vna contemplatione 
lànta. Perche Maria,co fi gra 
de, & Coronata di Maefla fra 
chiamata con queila'licrba-» 
Nardo? 
Perche non dice, la ipofa mia: 
La Vergine mia; la Madre mia 
ha dato odore mentre io en- 
trai nel Trono del fiiopeno? 
Dilpiaccalla Regina non eilc- 
re chiamalo con il Tuo titolo 
di Regina : Oonquc per qua! - 
cae ione Salomone nóri chia-' 



ma Maria fpoià^M idre dei 
Ree perche coii appropriata- 
mente la chiama IN ardo mio 
L a Nai- 
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Narcfus mea dcdic odorem 
fuum. 

Rifpondo lafciando le molte in 
terpretarioni de'Santi Dotto 
. ri tutte alte,& eclettiche par 
lano variamente, & de diuer- 
fi (oggetti, & folofeguirò il 
mio disegno che mira iolo 
in Maria. Vergine, che 

Salomone mirando à Maria_, 
conaltiflìmogiuditio l'aflo- 
miglioal Nardo. 

Nardo fecondo la dottrina de* 
Filofofi , & de' Medici èvn' 
herba, laquale molto fcuopre 
alcune proprietà ,& viridi 
Maria. 

11 Nardo nella fortanza, e vn' 

herba. 
Nella quantità è piccola» 
Nella qualità calda . 
Ncll'attione odorolà. 
Ne' rami fpinofa . 
Nella medicina virtuofa. 
Nelle delitieconlòlatona, & 
Nelle lodi facroiànta. 
Or tutte qu efte perfettioni fcuo 
prono le virtu,& le gran vu> 
tu di Maria. 
Mariadilettiflima èaponto 



Lattoni Jòpr a il ffimo^ 



Vnamiftica herba 
Piccola, 
Calda, 
Qdorofa, 
Spinola, 
Medicinale 
Dclitiofa, 
Confola toria, & 
Sacroiaiiu 

Odi 



Maria è er 
ba perche 
partorì 
Chrifto 
fiore foa- 
u ili imo. 
Piccola per 
l'humilta. 
Calda pe»' 
la carità , 



odorofa,per la foaaita. 
Spinola per la Paffionc di Gicsii 
Medicinale per i miracoli. 
Delitiofa,pcr Ja bellezza. 
Confolatoria, per le preghiere, 
& iàcrofanto, perche fu feni- 
pre à Dio dedicata. Dica don 
quecon mille ragioni Sala* 
mone. Nardus mea dedit odo 
rem luum. 
Certo tra tutte le fimilitudini 
con le quali fi dipinge la 
Grandezza di Maria, parmi , 
che quefta con cui, e chiama .-. . 
ta Nardo , fia appropriatifsi- 
raa, & conucnicntifsuna. giù 
dicatelo voi tutti. 
Il Nardo nell'odore fupera tut- 
ti i fiori: & Maria nelle virtù 
vince tu «eledóne. Et domu* 
impleta efl exo. vng. 
Il Nardo è dì grandiflimoprcz Io*. 
20: lo feoperfe quell'auaro- n. 
ne di giuda mentre mormo- 
rando della fomma liberalità 
di Maddalena, ch'vnfe, i pie- 
di al Signore , perche non fi 
vendete quefto vnguento, 
che fi farebbono cauati trecc- c' 
to denari, per (occorrere i po 
uen ? Quare hoc vnguentum 
non venit trecentis denariis ? 
Quindigl'atichidauanoilNar- 

do per parte della dotte . 
Ma chi può ftimare il prezzo,U 
valore,e le perfettioni di Ma 
na? Non fi può (limare eccet 
to dall'ifteflo Dio che la fece 
fua fpoià, èV 4 madre. Lo difle 
Salomone. Procul & de viti- 
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mis finibus prctium eius. Di 
cadonqucNardus mead.o.f 

Ala fe vna diuota pedona chie- 
dere che odore rìi quefto che 
diede lafantiflima Vergine, 
come farebbe riflb ha , & Io- 
disfatta ? 

Pcrrifpoftadi quefta contem- 
plationeè ncceflano andare 
ali'hiftona cuangclica,&di- 

Lu.ll rc con ^ an Lucca cne quello 
odore furono 1 doni che rice- 
ueteS. Lifabetta,& S.Giouà- 
ni quando furono yi/ì tati da 
Maria.Subito che Maria Ver 
ginc hebbe riccuuto il verbo 
eterno nella citta 4 di Nazaret 
ìubito lati: landò la propria ca 
fa falì i monti,e andò à vifi ta- 
re la fua parente Ehfabetta la 
cui Città era detta Giuda , & 
falutando Maria Vergine , la 
Santa Elifabetta gli cornimi-' 
nicò quattro grandilfimi,eo- 
dorifliini doni. 

11 primo ludi gaudio, 

Il fecondo di pianezza. 

11 terzo,di Confeffionc 

11 quarto di lode. 

Nel gaudio Giouanni Batti ila 
ftando nel ventre di Ehfabet 
tagiubila,& fefteggia. 

Nella pianezza, Elifabetta ha lo 
Spirito Santo. 

Nella Confezione preconiza 
che Maria e madre del Signo 
rc, & 

Nella lode,la chiama benedetta 
tra le donne, oc benedetto il 
frutto del iuo ventre fopra 



g l'huominì & fopra le donne 
Ecco le parole . 

Vnde hoc m ih i ne veniat . Ma- 
ter Domini mei ad me? Ecce 
n. vt facìacft vox falutatio- 
nis tua: in auribus meis exul- 
tauitinfans in gaudio invte- 
romeo. Benedica tu inter 
mulicrcs , & benediftus fru- 
cìus ventris tui. ; 

Con ragione donque Salomo- 
ne preuedendo quella incar- 
nationedice.Nardus meade- 
dit odorem fuum . | 

I*sotate,perche Salomone dice 
Dedit odorem fuum ? Maria 
ha dato l'odore fuo? ., i 

Perdimoftrare la differenza tra 
i Profeti,& Maria. I Profeti 
narrauano, 1 doni dello Spiri- 
to Santo. 

Profetizauano le cole future*, 
manondauano il donno del- 
la Profetia al popolo : Ma la 
fpofa noftra ha tanta virtù, 
che mentre faluta Elifabetta, 
per mezzo della fua voce lo 
Spirito Santo l'empie di (à- 
picnza & doni di confo latio- 
ni Dedit ergo odorem fuum 
Et fe mi dirai. 

Come Salomone può dire che 
quelli doni dello Spinto San 
to fìano doni di Maria ? 

11 dono è del donante : Tutti i . 
doni dello Spirito Santo fo- 
no da Dio,& non da Maria. 
Omnc datum optimum , cV 
omnc donum perfcftum de ' * 
furfu 111 eli , defeendens à Pa- 

tre 
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•tre luminum,dicc l'Apollo^ 
San Giacomo. 
Hiipondete che qu.ftofu per 
gratta /ingoiare . Si come Id- 
dio per iingoiare prtuilegio 
vuoile habitare nel petto di 
Maria, & vcftiriì dei iuo ian* 
guc. 

Cofi vuolfe con la Tua voce co- 
municare gl'odori delle vir- 
tù,©^ de' doni ad Elisabetta. 
Nardus ergo mea deditodo- 
rem. 

Dicono i Filofotf. Se Iddio per 
mezzo de* minori lòggetti, 
cAgentt raoperationi gradi 
maggiormente operara'pcr 
Exod» Lmaggion.Se Iddio per mez 
4.15; zodi Moisépariaà faraone 
Hie,i. inMosè,&loipaueuta,J>Jon 
vdite? 
Ego ero in ore tuo. 
Et Te DiO,iiile al Profeta Gere- 
mia, 

Ecce dedi verba mea, in ore tuo 
Ho potto nella tua linguale 
mie parole potemilìime. 

Et ie iddio ìoio mentre gì' Apo 
fìoh poneuano le inani iòpra 
il capo de batteggiati, & con- 
aa9 firmaci, dclceudea lo Spirito 
* * santo, imponebant manus iù 
per illos, & accipiebant bpi- 
mum Sancìum. 

Anzi le per mezzo dc^Sacramc 
ti ciconfcnice la grada gtu- 
Hiricante,& !anttricaiicc,Co 
ml'iara dimoile per in, zzo 
il. Maria empire di gaudio 
GiOUifl c'accula ed Euiab jtu 



Letttom /opra il frimo 



di opjuco Sauro? 
Lica i ur Salmone. Dcditodo* 

remiuum- 
Aggiongo dice ch'era odoredi 
Mana per dmioilrare che^ 
quello che ci dona Iddio è 
noftio : & quello ch'elee da* 
dpm noftri è riuttonoftro. 
Dona iddio à g/Aportoii il do- 
no della làpicnzu,^ de' mi- 
racoli. Quelli ApofìoJi Icn- 
uonoil Vangelo , & fanno 
miracoli. 
Quindi l'Euangelioc il Miraco 
lo è detto di Giouanni , & di 
jLucca, perche iono viciti dal 
dono che gii donò Giesù per 
mezzo delio Spinto Santo. 
Quello appare quando il K e do 
navn giardino 4 vn fuoCapi 
tano 7 u tti 1 frutti che nafeo- 
no da quel giardino ancora 
che venga dal Re, non fono 
chiamati frutti dei Renna Io- 
rio detti frutcì del Capitano, 
perche il giardino fu donato 
al Re : Coli hauendo Iddio 
donato à Maria tutte le gra- 
He,iiiencre Maria, va conmiu 
nicaudoqueflegrjtie,non ti 
nominano più lotto il nome 
d'i- dio , ma per magnificare 
l'immenia fua liberalità, vuo- 
icene iìano alenai a noi Ma 
ria Vcr^m^. 

Nardus ergo mea dedit odore 
luum. 

Non il può lafeiarc queftacon»- 

li'dérationc. 

Perciie Salomone dica , Umio 
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Na^do -la da to . 'odore fuò? 
Qudta è vna circoiiftanza di 

f rami in in i con iduatione. 
n quella parola Mca,epofta 
Jacauiàoc canti fi laJuanoe 
alca perche li dannano li ma- 
culo ra,& dednaraiì - Ferma- 
tcui. 

Id dio ha non fola Maria per feg 
già: Per 1 rono, & per Tuo a p 
poggiojcd habitacioiie*. 

MV ha tutte l'anime. Ad cura 
veniemus& màlionemapud 
eumfaciemus. Dice no (Irò 
Signore non folo verrò io ad 
habicare con voi . Ma verrà 
il Padre mio l & lo Spinto Sà- 
to. Indi ecco la fpccuiation e. 

Se Coltro Signore vicnnenel/ 
anima de tu tei perche in vece 
di odore ì lente tanca puzza 
di fupcrbia? L» r auaritia? Di lui' 
furia? D'herecici? Di Turchi? 
Digiud.i,jvd'huoniini pelli 
m;? Onde il Santo Profeca va 
dicendo . r\on cft qui faciat 
bonum. Non eft vfq; ad vnù. 

A.*zi vagndando . Omnis no- 
ni* j meiidax. Tutti fia bug- 
giardi,& maligni. Onde tut- 
to quello mondo è vna puz- 
za icncina cloaca, &ftercorc. 

Ri pondo che Maria era d'Id- 
ei. o perche era lcrua e ancella 
tucca dedicata a. Dio con il 
cuore, Spinco, & manca. 

Maria altro non parlaua . Altro 
non penlaua eccetto IdJio. 
Imperò da ogn'intorno Ipira 
tu udori & i Vag rancie . Ma i 
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i catiui: i Turchi: I giudei: e ia- 
ti fciùnatici, lèruono lolo al-. 
Ja carne e aldiauolo imperò 
Tono puzza,& llercore. Que- 
llo dilie Giobbe. . ... 
Dixi putredmLfJatcrmeus & O 
Mater mea , & lòror vermi- 
bus . 

II pjccatore,il giudeo, & lofea 
daloio ha per Padre la putre- 
dine perche leruc al diauolo, 
& per Madre, & lòrcllai ver 
mi , & tormenti dell'inferno 
per pena del peccato. 

Lo manifelto Oauidde , mentre 
vedea l'Anima fua cinta da 
peccaci. Putruerunt , & cor- 
ruppe lune cicatrices mea:, à 
facie mlipicncue iueae. Le ci- pf •#» 
cattici e i ngiih dalli enigmi ' 
eh e G ics ù con la pallio ne OC 
lacramenci,ita.iipj ncii'An - 
mamia>per la carne, & miei 
peccati iono fatte brutte an^ 
zinclòn^priuo,&lbno tut 
to puzza,& tormento . 3-Sen. 

Quindi cercano i banti Teolo- ìl.lcc 
gu sia. 

Occorre che vn 'giudeo vienne 
fintamente a bactcggiar<i . Si 
bactcggia. Riceue ia'gracia, 
& reuiiliìonc de' peccati? 

Riipondono che non riceue la 
la luce ma lolo ìlSacramenco 
lolo lalauatione , ma non la 
virtù. Et qucito iufce perche 
noncIMardo di Chrilto na- 
ice perche e mito , fimulato, 
ed infedele puzza dell'infer- 
no . 

Quello 
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C&eftodifle Agolhno. Fieìio 
impedituim facramcmi. 

Co fi qucll'auaro va fi confcfla 
ma non ha la giù ftin* catione, 
perche non ha carità. 

O il Sacerdote l'affo lue. Rcfpó- 
do qucfto riccue il Sacramcn 
toma non rjceue la virt ù la 
gratia, & Jarcmifiìonc delle 
colpe. 

Indi J'aflblutioneè Sacramenta 
le. Ma la virtù della gratia_. 
nón opera perche il foggetto 
è indiipofto e in capacc,nimi 
Codi Chrifto. 

Da quefto luogo fi può compre 
derequanti puocht nceuono 
degnamente i Santifììmi Sa- 
cramenti Maria riceucndoil 
Re diuino fubito manda odo 
ri. Nardus mea dedit odorem 
fuum. Maquanp fubitocon 
fen*ati danno piizza. di mor- 
morationi>& bertemmic . 

Maria riceuuto il Re diurno cu 
feftinatione abiit in monta- 
na: fall fubito al monte della 
contemplationc. Ma molti ri 
ceuuto per la Santa Commu- 
nionc Giesù Iettano nella ter 
ra dell'odio. 

Maria riceuuto il Rè diuino fa- 
Jutò Elifabetta: Ma molti ri- 
ccuto Chrifto nó parlano al 
Jamoglienon falutano 1 fra- 
telli ma gli fuggono. 

Maria riceuuto il Rè diuino em 
plGiouanni, c Elifabetta di 
Spirito Santo. 

Ma molti mali Chriftiani , ri- 
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ceuuto Giesù empiono le ca- 
fe con malie de'fpiriti nefan- 
di. Nardus mea dedit odo- 
rem fuum. 
Dilettinomi volemo effercodo 
roii ? 

Accoftamofi al Re diuino: Ma- 
ria tienne quello Re nel let- 
to del fuo cuore,accoftamofì 
donque a Maria le uolemo 
Chnfto. 

Dicono i naturali che la Pietra 
di nome Agata è compagna 
de'Rcgi. Maria fta fopragli 
Angeli vicina à quelli tre infi 
niti Regi de' Iddio Padre: Id- 
dio figlio , e Iddio Spirito 
Santo . 

ApprefTo dicono gli efpcrti che pj m , 
l'Agata pretiofa gemma ha 
tra le molte qualitadi quefte c l( £ 
due,chcfcacciano le tempe- 
fte dell'aria , è ferma l'Ica 
peto de'fìummi. 

Maria è quefta pretiofa Agata. * 

Maria tempera tante volte l'ira ^ 
cil diurno - furore contro i cm * 
peccatori. 

Finalmente narrano che il gran 
PyrroRcd'Epirotiilcolpi in M. 
quefta pretiofa pietra Agata, Pirro, 
lemufe ch'erano nouc e infì e Rè. 
me Apolli ne con la C stara. 
Deh le forte tempo , vorrei 
pur dire vna parola che que- 
lla fcoltura meglio fu fatta-, 
in Maria. 

Secondo il Re diuino , ecco le 
noucMufeii noui cori Ange w r 
liei che cantorno in Maria 

l'Ar- 
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l'Armonia amorofa dell' vnio 
ne del verbo eterno nella car 
ne fua temporale. 
Quindi mentreGicsù flette na- 
feofto nella Cetara di Maria, 
cantorno lòtto voce. Ma vfei 
toperia Natiuita , ecco ch'a 
piena voce vanno cantando. 
Gloria in cxceJfis Deo , & in 
terra pax hominibus bonae 
voluntatis. 
Qui finifco,flc per finire vi ricor 
do che Maddalena vnfc de- 
sìi non lo lo ne' piedi ma anco 
ra nel capo. De' piedi parla S. 
Giouanni al duodecimo. Vn- 
xicpedes Idu. 
Del capo ferine San Marco al 
Quartodecimo venir.' mulier 
habens Alabaftrum vnguenti 
Nardi fpicati pratiofi;& tra- 
cio Alabaftro effuditfupcrca 
puteius. 
Quefto vnguento è fegno della 
Carità. Chi vuole edere Ciro 
à Chrifto , come Maddalena 
die non folo JaduTcie dal iu- 
perbo Farlfeo, ma la giuftifi- 
cò nel confpetto de* comi ira- 
ti dicendo, Remittuntur ti- 
bi peccata tua . Bifogna olie- 
re liberale inChrifto , cV ne' 
pone ri di Chrifto. 
Maddalena ipezzò il vafo lar- 
gendo tutto l' vnguento in__, 
Chnfto.Bifogna donare tut- 
to il cuore. Tutte le ricchez- 
ze à Chrifto, 
Maddalena vngc i piedi , e il ca- 
po: O grajidilikno muterò. 
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Giouanni Batti/la non ardi- 
ua toccare le carni di Chrifto 
nel giardino, ; '& Maddalena è 
fatto tanto padrona di Chri- 
fto che vnge il capo? 

Non vi marauigliate. Quefto è 
defletto del la carità. La cari- 
tà ci fa padroni di Giesù . 

Fatte donque la lanolina, e an- 
date in pace. Amen. 

SERMONE XIII. 

Sopra quelle parole 

Falciai Jus Myrrha; , dileeìui 
meus mihi : Inter hubera mea 
commorabitur. Botrus Cypri 
dileèìusmeus mi hi, in vmeu 
Engadi. Cune 1. 



Nelle quali fi fcuopre ilgrandif 
fimo,e intentiflìmo dolore 
che Tenti Maria Ver- 
gine nella Pafììonc 
diGiesù vnico 
figlio. 

' PROEMIO. 

TRA tuttelepercofle:Tra 
tutte le fpade & Janze che 
ferifeono fhuomo, & lo con 
duce alla mortc,vna gran per 
cofla . Vna fpada violenta : e 
d'vna lanza irreparabile e l'a 
marezza del cuore e>c_ dello Coli. 

fpirto che s'affligge nella per c I 7. 
dita della cofa amata. 

M Indi 
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Jndi Auiccnna ,& Galeno/dicc- 
uano l'amarezza ha la fu a kg 
già nell'eftreino del caldo, ex 
del lecco. 

Indi fcaccia ogni humido e tut- 
to il fanguc dal cuore, per cui 
l'huomo neceiianamento 
muore ✓ Imperò nel maro 
maggiore non può viuere 
ni un animale per la troppa a- 
marezza. 

Quindi Salomone per dimoffra 
re che Maria Verginepatì vn 
dolore eftremOyC unaamarez 
za inelpli cabile lotto la Cro 
cediGic^ù inchiodalo, fgi- 
nato , & lanzatoondcneila 
morte viuea, Ornella vita 
moriua, dice che nel mo pet- 
to 6V~ tra le. mammelle por- 
taua vn falcio di mirra ama- 
rifiima. Faioe "myrrsB dile- 
^tusmeus mihi . lucer vbera 
mea coni aiurabi tur . Diquc- 
fto dolore amaro. Di cjue ita 
amarezza mortale di Maria, 
uengo a ragionare con voi di 
lettiiiimi. Pura è nel petto 
la Croce di G ics ù : &10 nella 
lingua, porrò le parole per 
narrare di Maria la doloro la 
amarezza. 

N ARRATIONE. 



Arte- ASCI. Myrrae r diiccìus 

milia JT meusmihi. 

Regi. Grandiiiitno dolore, eamarez- 
za l'enti Artcmi.iadi Itato Re 
gio:Di qualità bcJiiftiinai Di 
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Cleofvi. 
regina* 



carità pudiciulma: Di Matti 
mori 10 ipofa del Re della Ca 
ria, Regno dell'Afia minore, 
& d'aftetto,fi ardente nel Tuo 
fpoib che morendo non pole 
le ceneri del Tuo corpo in- 
marmi : Non in vali d'argen- 
to, & d'oro : Ma le pole nel 
vaiò viuodel petto Tuo. 
Quindi nella mcnlaJc bea con il 
vino. 

Maggiot dolore fu quello di 
Cleopatra, regina dell'Egitto 
mentre lo ipoiò fuo l Mar- 
c'Antoniam prclòdaii'impe 
ratore Augallo Tenti tanto 
dolore, & tata amarezza, che 
v marina volle eflére ferita, 
6c mangiata da gli Afpidi. 
Altri dolori fi potrebbono nar- 
rare, de'quali fono piene l'hi- 
ftonc: Ma niuno fi puòconv 
parare al dolore di Maria Ver 
gin;: mentre fraua lòtto JaL_» - 
Croce nel monte Caluarto-, 
veggendo Giesù fuodilettif- 
fimo figlio patire tante per- 
co/Te: tanti chiodi : tante fpi- 
ne , &c morire tra 1 maggiori 
nimici . 

Dicono 1 Filofofi un contrario 
d imo ftra l'altro contrario . 
Vngrandifììmo amorc,dimo 
ftra un grand Ufi mo-dcHore . 
Vna grandiiìima dolcezza 
vn'afpnfiima amarezza, vn 
vngrandifsimo caldo,vn ngi 
dLiiimo freddo, vn cnianlsi- 
mo lplendore fcuopre vn'o- 
fcuriiiima tenebra. 

La cr<4tfS& 
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Lacaufa è quefta. J contrari fo- 
lto relatiui,o^ rcfpc&iuL In- 
di trouandofi vn'cftremo * fi 
truoua anco l'altro c/Iremo . 
Dunque le Maria amò Chn- 
feo l'opra [tutte le madri del 
mondo mentre lo godeua in 
• vita, 

Coli elfendo priuato di Chriiìo 
per la Paffionc, & mone data 
da'giudei , Tenti fopra tutte Jc 
donne,& fopra tutti gli hu*- 
m in i dolore , & amarezza^ 
maggiore. Indi Salomone 
non làpendo ne potendo ma - 
nife! tare quefto dolore eftre- 
mo di Maria con parole prò 
ne l'ufficienti ed efficaci. Si 

ra,cV 
della myrra di 
ch'vccide i 




vermi, tanto potenti eh Veci- 
dono l'huomo. . 
Dica donque . Fafciculus myr- 
r«e. 

Dileftus raeus mihi. 
La Mirra nell'altezza ha cinque 
cubiti,& è fpinofa.Pcr dimo- 
strare donq; che Maria in tut 
telccinque piaghe di desti 
& nella Corona del capo era 
ferita da ogni dolore , ÓV~ da 
ogm amarezza, lo chiama co 
quclto titolo di Mirra . 
Palei leu lus adonque myrra:. 
Nota dice che fu vn falcio di 
Mirra. Per ma nife l't are che 



tutte l'amarezze e tutti i dolo 
ri palati fentiti da Maria furo 

no legati in quefto lòlo del- I Ordinaua,i facrainenti, 

JV1 x 



4* 

UmortediGkskTzkiMyt 
xsedim. mi» 
Aggiongo* DiceFìfciAIyrras 
juvnFafciooue fono molti 
rami di Mirra « pofcia che in 
ogni] luogo Maria lenii uà do 
Jorofiifi ma amarezza. 
Se miraua nel padre lente ch'ab 
bandone Giesù Deus meus 
vt quid me de reJiqiufh? 
Se mira , i cieli e abbandonato 
dal lume del fole, & del la La 
na ; . 

Se mna,i difcipuli fono fuggiti. 
Se mira,i Prencipi l'hanno con- 
dannato. 
Se mira i miniftri l'hanno fpo- 

gliato. 
Se mira la terra trema, oc 
Se mira le pietre fi fpezzanO. 
Se mira le iepolturcs'approno, 
Tutti oggetti di dolore 6^ 
d'amarezza . Falciai lus ergo 
MyrneOfTeruaue. Dicoche 
quefto era vn Falcio tto, ÓV" 
non vn falcio. Forlì , perche 
fe Dio internamente non ha 
ueflefeemato il dolore, & l'a 
marezza di Maria Vergine,, 
con le confolationi interne 
pen landò che Chrifto coro 
quella paflìone\ & morte pia 
caua il Padre. Pagaua la Gu - 
ftitia. 
Rimettcua il peccato , 
Riconci liaua l'huomo, 
À priua il cielo, 
Terminaua la legge , 
Veriricaua lefcntture, 
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Seminaua l'Euangclio,& 
Piantaua la Santa Chicfa: Certo 

farebbe dal dolore morta. 

Ma contemplando quelli bene- 
ficii reflò nella morte viua:& 
nella vita amarilììma-salomo 
ne donque per fcuoprire que 
l!a coniolatione , chiama il 
dolore non fàicio,raa fafeiet 
to.FafciculiisMyrne. 

Dice Fafciculus, per fcuopnro 
la differenza tra la Palli onu 
di Maria,& di Chrifto. 

Maria nel monte Caluario pa- 
ci , & 

Chrifto in Croce porto nei Cai 

.uario pati. 
Maria patì vn fàfcietto. 
Ma Chriftopatl vn falcio, 
Marra 

La Paffionc di Chrifto,& diMa 
ria, è tanta diÉferen2a,quale i 
la differenza tra vn gran fa* 
tf* feio di mirra che porta vngi 
gante fopra le fpallc: & maz- 
zetto di mirra pollo tra le 
mammelle d'vna ipofa . 

Gigante tu Chrifto. I Chrifto 

Spola fu Maria. | portò il 
fafeio della mirra fo^ra lo 
ipallc quando portò la Croce 
quando morì in Croce : 6^ 
Maria portò il mazzetto qua 
do lotto la Croce vide mori- 
re Chrifto . 

Quello è il Gigante che dìflc 
Dauidde. • 

Exultauit vt Gygas ad currcn- 
d:ra viaui fiutn. Via di Chri- 
flofi'foPafftaciTttiafef | 



lìone venne dal Cieloi 



Ifaac. 
Dice 

fa. 

Ifaac fìlium forum po fui t curru. 
in Altare fuperftrucm ligno 
rum. Abraamo condufle lolo 
I&ac fopra il monte . lo leg- 
go: lo pofe nell'altare fopra 
vnacatafta di legna. Notate, 
perche in c alcuna parola fo- 
no molti Sacramenti. 
Abraamo lafcia , i ferui abballo 
del mondo fecondo. Pone le 
legna del làcrtècio lòpra Ila- 
ac, & non vuole che fc porli 
l'Alino, 
ì Terzo Abraamo lega in perfo- 
ha le mani, e piedi al figlio 

llaJKV 

Quarto lo pone fopra la catafta 
delle legna fuper ftruem li* 
gnarum. 
Chi t quello Abraamo eccetto 
iddio che da Ifaac il fuo fi- 
glio per iacnricio del mon- 
do? Sic Deusdilexk mundù, 
vt tìlium luum unigenitum 
daret,diccS.Giouanni. 
Come A braarao lega ilaac nel- 
le mani , & ne* piedi ? Come 
puote hauerc tanto cuore? 
Come quello figlio fìi tanto vb 
bediente! Come fu tanto pa> 
tiente? 

Come non 11 duolfe?ò ftupcndif 

fimo amore. 
Quello fù per l'amore immen- 

che iMirtj al/huoim ta : 
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grato. 

Iddi o padre afcoltanti leggo* 
principalmente le mani, e pie 
di à Giesù con funi , & chio- 
di. 

Iddio Padre principalmente po 
fe Giesù (òpra la Croce, Aita 
rede'facrifici),& de'Sacrami 
ti J Giudei furono Miniftri, 
c d*efecutori di quella Palli o 
ne , & morte :&(1 felici loro 
s'haueflcro fatto quefta Paf- 
fione per amorc,& per adem- 
pire la volonu diurna che fa 
rebbono falui. Ma perche co 
me cani arrabbiati Jacerorno 
rimmaculato agnello Giesù 
li dannorno. Appretta. 

Abraamo poic I Ciac fuper ftrué 
lignorum, fopra vna molti tu 
dine di legna . Per d i mo ft ra- 
re il grand ili imo dolore, ÒV~ 
l'amar il li ma Paflione che pa 
ti Giesù in Croce. 

Ma perche nó fece portare que- 
lle legne all'A li ne Ha ? 

Perche non la fece portare al li 
lenii ? 

Tanto puoco ftimò il caro fi- 
glio? Notate. 

L'A linci la lignificala natura hu 
mana. 

I ferui, lignificano i Patriarchi i 
Profeti: l Sacerdoti: & gì' A- 
po Itoli . 

L'Afinella non porta le legna 
fopra il monte ma Ifaac , per- 
che era imponìbile che l'hu- 
mana natura potelfc haucro 
taiua virtù di lòjisfarc all'of- 



fefa fatta àDiorpo i che era tu t 
ta peccatrice. 

R e lì ano i due lenii alla Radice 
del monte. Perche ne 1 Profe 
ti, con la lanuta loro. Ne'Pa 
marchi con le virtù loro: Ne 
Sacerdoti co' facrifici; loro. 
Ne gli Angeli medefimi con 
la bontà loro, potèano meri* 
tare il perdono all' h uomo del 
filo peccato. 

Il peccato dcll'huomo era infi- 
nita l'ti u omo era finito, e in- 
fermo: Donque non po tea ef- 
fere badante a fodisrare. 

Ifaac portò le legna: Solo Chri- 
ilo portò la Croce. S >lo Chri 
(lo pad la morte . Solo Chri- 
Ilo ch'era infinito fodisfece, 
& con il iàngue fuo pagò la 
giuftiiia diurna. ^ 

Imperò la Murra lua non fu vn 
fafe ietto, m a vna catafta, e va 
falcio granduli mo , lbpra_# 
quello di Maria di cui cantò 
Salomone dicendo . Fa&icu- 
lus Myrras Di.m. Oilcruate. 

Salomonedice che il diletto no 
Aro Chrifto è vn fafeietto dì 
Mirra: Perche? 

Per fare vergognare glliuomi- 
ni oc io lì 9 & negligenti del 
mòdo, che ièntono tanta d if- 
fìcoltà nella lcgge'd'Iddio , 
& nel feguire Chrifto. 

Non fi vergognarebbe quel Ca- 
uallier mentre vede che il fuo 
Rèe tutto armato per com- 
battere contro il nimico à nó 
portare almanco - vna l'pada, 

per 
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per accompagnarlo* 
Non fi vergognarebbe quella 
ièrua,&quel feruO, mentre 
veggono i Padroni Joro ta- 
gliare vna macchia di fpine, 
ftareconlamano alla cinto- 
la? 

D onque non fi vergogno tante 
donnc,tantihuomini ; tanti 
Rcligiofi ; tanti Cauallicfi : 
tanti Prencipi; Tanti Regi,& 
tanfi ociofi & negligenti me 
rreyeggono ChriftoRède' 
, Regi, & Padrone del mondo 
armato con tante Mirre di 
sfer2c,chiodi , (pine & lanze 
per combattere contra Sata- 
naflb ; & per tagliare le fpine 
de tanti peccati non prendere 
Jafpadaf&il ftfcictto della 
mirra, di paf irecon Chrifto ? 
Fafcicuhis Myrrag inter hu- 
bera mea commorabitur. 

Oficruo vn paflb molt" impor- 
tante. Dice Salomone che la 
fpofa portaua il fate ietto tra 

le mammelle» 
Non è mcrauiglia grande , che 
la Mirra amariffima fia porta 
tra le mammelle che fono il 
fonte del latte dolcifiimo, & 
foauiffimo? 
Qui fi fcuopre quanto ci debba 
eflerc cara ed amata la pacio- 
ne di Chrifto, 
Dub» Lccofecariffime,&amariflìme 
fono porte nel petto. Perdi- 
Euch roo fi rare donque Salomone 
' quanto foiTc amata, & carifli - 
malaPaffione di Chrirto di- 



ce che Tempre la teneanel 
pctto,tra le mammelle. Inter 
hubera mea. 
Quindi nafcevn dubbio molto 
grande per qua! caufa i Sacer 
doti giornalmente fi eommu 

nicano? Silur-r 
Querto Sacramento effendodi * ?~ 

tanta riucrenza; duerno f™h 

è molte volte pieno di molti lccI<5 

diffetti,& mancamenti. 
Rifpondono chetra 1 facramen 

ti dice fi debbono molto fre- 



quentare. 
L'vno 'é la Confeflìonc , & 
L'altro è la facra communione. 
I/huomo clfcndo pieno de mol 
ti errori & deff etti , non può 
con vn'attoiòlo di penitenza 

&pi 



R. 



nettare mondare, «purgare 
l'anima da' peccaiirma molte 
volte reiterata la confeifio- 
ne,non lo lo refta morda dal- 
le colpe,ma il libera dalla ma 
laconfuetudine del peccato. 
Cofi molte volte fi debbe có 
municarcperche nella Com- 
munione non folo ciba fpiri- 
tualmétc lo fpirito della gra- 
tia di Giesù: Ma fi rammenta 
della Pafììone , & morte di 
Giesù da cui, e nata la Peniti* 
za la communione , & tutti i 
Sacramenti. Imperò Salomo 
ne mirando à cotefto ricor- 
do dice. Inter hubera mea có- 
morabatur. 
Dice inter hubera , perdimo- 
rtrari quanto Maria amafic 
la Paflionedi Cimilo. 

Sa. 
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Salomone porca dire che que- 
llo mazzetto di Mirra Jopor 
taua nel capo : nell'orecchio: 
òncJie mani : perche è ordi- 
nario delie ipolè. 

Ma dice che la portaua nel pet- 
to. Che milìero è quello ? 

Rilpondo che qui lcuopre il ve 
ro e indubitato légno dell'- 
Amore .il luogo , & legno 
dell'amore infoili bi'e * 

Non à conoicedal capo- 

Non dai la lingua 

Kon dall'occhio 

l\on dalle mani 

Ma dal petto. 

Noni! conofccdal capo perche 

molte volte adula. 
Kon dalla lingua piena di bug- 

gie. 

Non dalle mani hipocrite. 
Quanti tengono la corona [in 
manOy& non la dicono. 

Monda gl'occhi ìnftabiliffimi- 
ÀI a fi conofee bene dal petto 
Nel petto è la fornace del ve 
ro amore. Imperò Chrifto 
Sig.iXoflro. Nonfolodalle 
mani & da piedi lparleillan- 
gue. Ma lo Ipaxie anco dal la 
to vicino al petto , acciò l'a- 
mo cluo unni enio foife co- 
nosciuto dal mondo. Inter 
bufera ergo mea morabatur. 

Dice inter hubcia 7 peruiamfe- 
ftare il tempo in cui Maria 
portò quella Pauionc,&Mir 
ra nelle lue mammelle , 6Y~ 
quello fili quando iucchiaua 
il latte da Maria. Si come fta- 
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do nel ventre di Maria nuei£ 
alla cognata di Maria^ad EU* 
fabetta Madre di Giouanni 
Battutacene Maria era Ma- 
dre d'iddio; Non vdite? Vn« 
de hoc mihi vt venia t mater 
Domini Dei mei ad mc?Coli 
credo che nicchiando il latte 
riueJaile a Maria non lòia 
quella Mirra Jdella Paffìone. 
Ma riuclaifc ancora la Ril'ur- 
rettione, & gl'altri mifteriL 
Inter hubera donque moraba 
tur Dile.meus. 

Quello fi caua dalla Profctia_» 
che dui e SimeoneSommo Sa 
cerdote della legge mentre 
Maria portcVGiesù ai tempia 
onde il Santo vecchio* Ecce 
hicpofituseft iaruinam, 
in refurrecìionem multorunir 
& tuam iplìusanimam per tra 
fi bit gladius . Ecco come nel 
latte dolciliìmoàGicsù, rice 
ue coltclli,Pafiìoni,ck Mirre- 
Inter hubera donque commo- 

Finalmcntc,dice che tra le inani 
melle ila la Mirra . Per farti» 
iàpfcre che in quello mondo 
lònovmtc inlìeme dolcezza 
è amarezze. 

Latte, I e Fiele, I 

Vino | e feccia | 

Rote e fpme 

Carne, eoifo, | 

Luce i e tenebre, 

RUò, e pianto, I 

Bene, e Male. | 

Se la fpola è hetta ch e grauida 
d' va figlio ecco fubito la mir 

ra 



Lo vedi 
in ogni 
i cola. 



Lettimi /opra il primo 



n del parto onde fentc la 
morte per il dolor e. 

Entra nell'arti nelle pitture edi 
ficii & Icolcurc, quante Mir- 
re, quante tattiche, & quanti 
pencoli fentono della robba, 
& delta vita ? 

Cam ina nelle mercature, ecco 
le felue delle Mirre per tanti 
fallimenti, inganni, & frodi. 

Corri nelle Corti de' Prencipi 
t'hai vn vafo di latte per l'ho ] 
fiore,dairaltra parte hai mil- 
le torrenti d'inuidia , in lidie, 
& perfequutiont . 

Finalmente vedi quefti gioca- 
tori: 

Ecclc. Qucfti concubinari): Quefti Ta- 
uernicri che dopói inatte, & 
le delttie di Venere, 6c Bacco 
ièn tono tante Mirre di mor- 
bi, mifcric,e infamie. 

Quindi Salomone dicea. Lauda- 
ui magie mortuofq; viuentes. 
Et foeJ iciorem vtroq: iudica- 
ui qui nondum natus eft, nec 
vidit mala,quc fu b fole fiunt. 

Io k)do più Jo flato de' morju 
che lo flato deV menti. & 

Lodo più lo flato di quelli che 
non fono nati migliore de vi 
ui,&de' morti. 

Lodo più lo Rato de' morti che 
quello de* v menti , perché i 
morti fono vfeiti da tanno 
Mirre d'inuidie, eVdellepcr- 
fecutioni. Ma i vjuenri ìono 
affoganti dentro gli abbiali 
di tutti i trauagli , e di tutte 
l'tnfìdic. 



Lodo più lo flato di quelli che 
non fono nati fopra i viui, e i 
morti Perche fi come , i viui 
fono nelle Mirre dc*trauagli: 
Cofi vi furono anco i morti. 
Ma quelli che non fono nati, 

non vi fono,nc vi làranno. 
Quindi Salomone fcridea d'al- 
cuni Mercanti: Prenci pi,c al- 
tri che per vn puocodi latte, 
& mammelle di diletto pati- 
uano tanti difaggi in acqui* 
ftar ricchezze. Cui laboro» cV 
fraudo animam meam bonis? 
In hoc veritas & affiicìiopcf 
fima. 

Perche tanto m'affatico ner ac- 
quiftare ricchezze & fiati? 

Perche fraudo l'Anima dalia di 
uina g rat ia & dalle virtù di- 
urne? 

Non ne vanità e 

Pc filma affli «ione? | 

£ vanita perche leuano l'anima 
da Dio . 

E pcflìmaafTlittionc, perche fa- 
ranno godute da figli ingrati 
Da nipoti crudeli' Da'nimici 
impn. 

E peflima affìittione,perche nel 
l'acqui fi arie fi cruciamo . 

Nel lalciarleci tormentano . 
Eft aifliéìio peifima . 

E peflìma ali 'limone , perche bc 
ipeffo qucfti moionodifpera 
ti,fcnzaconfeliione,6c" /an- 
noalr*inferno,oue fono pclfi- 
mam ente abbrugg iati. Orfu 
qui ri n ileo & per finire diro 
iolo quefta parola. 

. Chi 
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Cantico é Salomone. 

Chi vuole grada da Dio bifo- 
gna andare a Chrifto.A Chri- 
ftolònodate tutte le gratie. 
In iplo ibnt omnes theiauri 
iapiL*iui£c,& feientias Deo di 
ce S. Paolo. Vidimus eu in pie 
num gratis, & yentatis dice 
S. Giouanni. Dunque biiò- 

fna andare alla caia di Giesù. 
ra le cale vna Tono le mam- 
melle di Maria. Inter hubcra 
mea.commorabitur. in Ma- 
ria ila Giesù In Maria Giesù 
fa tante gratie in tutto U mó 
do. Siate diuoti di Maria ac- 



4-9 

ria grafia piena . Cauorno la 
terra, & vide che dalla bócca 
delCaualierevfciuala radice 
del Giglio. Donque fe à Ma ' 
ria per quella loia Salutatio- 
ne m tanto grato, & caro. 
Voi che portate l'habito di Ma • 
ria. Voi che mille volte la 
(aiutate. Voi che venite alla 
proccfiione,& liete, fi dcuo- 
. ti/pcrando in Giefu, hauertt 
tegratiefauori, & beni gran 
di. Andate in pace. Benedicat 
yosDeus. Amen. 



ciò appri la porta per andare SERMONE XML 
a GiCttU. 



Tra i mezzi efHcacifìlmi per an 
dare à Maria, vno è quello . 
Auc Maria gratia piena. 

Quella è vna chiaue tutta d'oro 
4 quella Maria apre fauorita 
da Giesù ogni bene. Recita- 
no l'h i ftone che vn Qaualier 
nobiluomo fi fece Monaco 
Ciftercicnle: era di memoria 
fi grofla,fi dura,& fi incapace 
che in tuttala lùa vita alerò 
non iimpató eccetto quella 
Salutatione Aue Maria gra- 
tia piena, Quella con ogni di- 
uo*ione,&_ ìpirito la di ccua 
in ogni luogo, e in ogni tem 
po. Stupite di Maria. 

M^n quello Kcligiolò: Fu fe- 
polto nella femplicc terra. 
Vici da quefta terra vn Gi- 
glio grande nelle cui foglie 
era fcritto in lettere d'oro 
quella Salutatione . Aue Ma- 



Sopra quelle parole . 

BotrusCyprì di Iccìus meusmi 
hi.lnvincis Engadi. 
Cant. 4. 

Ouefi fcuopre come Maria f& 
la Vigna che produrre Cim- 
ilo come Racemo. 

PROEMIO. 

SE il vino è di tanta perfet- 
tione che conforta lo tlò- 
maco . Ruucglu gli lptrtt ; 
Sbandifce il freddo: icaccia la 
meJancoJia: & diminuilce-» 
ognidolore,& ritorna Je for 
ze . Onde lcriue la medicina, 
11 latte nodnice l'olia. 
Il licore de fermenti confoli- 
da inerbi : Il (àngue viuifica 
l'huomo: il Ballàmo confer- 
H ua 
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Lettionifopra il prime 

uà il corpo. Con il vino ra I Ja vigna ho fruttificato. 
Ih uomo gagliardo, fecondo | Soauitaót I Soauità d'odore & 



& liberalismo 



Fiori. 



fiori d'onore. 



Quindi non èmarauiglia Te la | Dilettili] mi emetta foauicà è 
grandezza di baiamone per 
icuoprirc Ja grandiliimà loa- 



uità tortezza eloquenza, 6^ 
Magnanimità di Chriflo lo 
fomiglia al Racemo d'vua , 
nato da quella myftica vite 
di Maria Vergine. Eccolo, 
fiotrus Cypri Dtlecìus meus 
mi h i,in vineis Engaddi ~ 
Di questo vengo sragionare 
con le carità voilre. V dirette 
come Maria Vergine è vna 
Vigna : & come diritto è il 
grappolo & Racemo . Patte 
iìlentio perche farà di molta 
Or comincio. 



NARRATIONE. 

BOTRVS Cypri dileftm 
incus uiihi r Salomone ci 
propone due bellifùiiH -l'og- 
getti: Anzi i logge tti de tut- 
ti 1 1 oggetti. 
L'vno è Maria I Maria è fimi 
L'ajtro iGicsù. { lealla vigna. 
Giesù èhmileaJi'vua,calgrap 
polo , àC Racemo della vi- 
ga*- , 

Della Vigna di Maria parlo Sa- 
lomone neli'Ecclefìaftico di 
cendo .Ego quali vitis frutti 
ncaui fuawtatcm odori* : & 
flores mei fruftus honoris, & 
honeftacis. 

ladice Manali fom ig lià za de I- 



Chrifto: & quefti fiori 
Chn fto è odore foaue : & 

Fiori vaghi* 
E odore come Dio^ 

E Fiori come Jwoma 
E odore fuaue per la gratia con 
cui medicò le piaghe putride 
deli'huomo peccatore . 
E r fiori d'honore, perche pro- 
mette la corona della gloria 
allhuomo gioii ificato, & fan 
titìcato. Dica pure 
Ego quali vitis rruftificaui fua. Ecclc* 
odo». 

La vigna ha vna fblTa intorno 
intomo in cuiriceue Tacque, 
e il Sole. Fofla fu lliumilta 
d i Maria per cui riceuetenon 
lo lo l'acque delle gratie . Ma 
ri ceu ere anco per l'incarna- 
tioneilSole dell'eterno ver- 
bo. Ego fumvitiSv 

La vigna fta femore legata al 
palio acciò non cadda nella 
terra: Ecco Maria fempre le- 
gata con le funi della gratia 
al palio della giù flit ia . 

Indirti guitta in ogni tempo. Gal.i 

Nella conccttione fu fenza ori- 
ginale. 

Nella viu fenza mortale, & fen 
za veniale. Et macula non eft 
in te. Vndcpoteadire corL. 
Paolo . Quis me feparabit à 
chantatc Dei, que eft in Cirri 
ftolclu?£golum vitis. 

La 
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So 



La vigna ha la Sepe* & Spinata 
acciò non Ha olfeù dille bc- 
ftie. 

Maria hebbelafiepe,& la fpi- 
nata che furono gli Angeli 
che la diffendeuano dalle fe- 
re de'diauoli onde non ardi- 
Ef.c.J uano ne accoftariègli ne mi- 
rarla. Quefta e la vigna d*E- 
faia. Deus vineain fuam iìepe 
circundedit . Dica pur ego 
quafi. Vitis frucìificaui Tua. 
vita. 

Gene. Quefta è la vigna di Noe Noe 
0.20. vir agricola piantarne vinea. 
Bibenfque vimini inebriatus 
eli : & iiudatus di in taberna- 
culo Tuo . 

Noeh è Dio , che piantò Maria 
Vergine : Perche iòlo Dio 
puotè liberarla dal peccato 
originale. Imperò canta Sa- 
lomone . Qui creauit me , re- 
• quieuit in Tabernaculo meo. 

Noeh beuc il vino della vigna : 
Qu andò il verbo diurno fi ve 
ffa del iàngue di Maria, & b e- 
ucce il iìio latte nciif .ncarna- 
none. ; A 

Noeh per la dolcezza & gran- 
dilfimo caldo del vino flette 
ignudo nel fuo tabernacolo. 

Ma non redemo come Chrifto 
figlio d'iddio perla caldez- 
za , & femore del ino amore 
ila nel Tabernacolo della.. 
Croce tutto ignudo ? O che 
y*tc: oche vite è Maria Ver 
gine.Egoqua't vitis. f.s.o. 

Quella è la vigna delPinccraa, 



&Copiero di Salomone-. 
Stauano prigione due fcrui G 
del Ref araoueper fuoipcc- 



c.40 



Vno era pittore. j Amen- 
L'altro era Coppiere j 001 lo 

gnano la notte. 
11 Pittore fognando dice . 

10 vide tre Car. e ftri di farmi 
foprail mio capo , den- 
tro vi mangiau a no gii yc- 
celli dell'aria . Giulèppe dot- 
tiamo Interprete de 4 fo- 
gni, difle fra tre giorni farai 
impiccato^ gli veceiii màn 
giaranno le carni tue:: &ceil 
m il fine. 

11 coppiero di/Te . Vidi una vi- 
gna con tre rami, & propagi- 
ni con l'vue mature : Prefica 
coppa di Faraone , vi pofii il 
vino,&_ diedi bere al Rè" . 
DiflcGiiueppe. Fratregior- 
ni [farai libero dalle carceri,^ 
farai cani limo al Rè, & con- 
fò il fucccflo.Or qui bifogna 
molto pcnfarcalfenfo mifti- 
co. 

Chi fono quelli due Prigioni} 

Perche l'vno e impiccato , e il 
Coppiero 1 1 iberato ? 

DilcttUììmi. Qucfti prigioni li- 
gnificano 11 

Diauolo,& | II Diauolo 

L'huomo Adamo | è lignifica 
to nel Pittore* 

L'huomo Adamo è fignificato 
per il Coppiero. 

Il Pittore fu ladrone i ladri s'itn 
piccano lenza remilììone,per 
N a che 
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che tra i peccati grandmimi 



Letttohifopra ilarità* * 



del mondo , vno è l'elierc la- 
drone. Il Diauolo fu vn gra- 
diamo ladrone, llgranciiiìì- 
mo ladrone c volere rubare 
quello che non è poffibile ha 
uere Il Dianolo vuolfe rub- 
bare la diurni ti, & l'vgualan- 
za d'Iddio. Erofimilisaltiiii 
mi. Quello era imponibile. 
Non può la creatura effere 
creatore Iddio è il Creatore: 
Lucifero la creatura; Donq; 
nonpoteua eifere Dio. Im- 
però fu legato alla forca dcl- 
; l'inferno. 

Il copiero fu Adamo, Adamo fu 

. peccatore fi , perche ruppe il 
precetto diuino : Ma nonjru- 
bò lui il pomo, ma fu la don- 

j na>la donna credete aJ Diauo 
lo: la donna rubò il pomo: 1 a 

. donna s'ingannò '* Ma l'imo - 
mo non s'ingannò dice Pao- 
lo Apoftolo. Homo non fu i t 
fedudìus.'Per qucfto l'huomo 

. fu liberato per mezo del vi- 
no ch'vfcì dalla vigna . Que- 
Ao vino fu il làngue pretio- 
fodiGiefu porto nel Calice 
della Croce,vfcito dalla pre- 

. tiofa vigna di Maria . 
J^icadonque. Ego quafi vitis 
fruchficaui fuauitatem odo- 
ris. 

La vigna hauea tre tralci , ór ra- 
mi in cui erano l'vue, & il vi- 



Maria. 

La prima fu la fintiti f c " c 

La feconda fu la uirginitàr tlon * 
La terza fu l'humilta. « Ma 

La lantità fece Maria amati Ili- na • 

ma, & di letti Ili ma a Dio. 
La Virginità fpola d'Iddio : & 
L'hurailci Madrcd' Iddio. Con r 
ragione adonque fi chiama 
Vigna, & Gieiu Racemo, e 
uua. Quello intefe Salomone 
dicendo. Botrus Cypri Drie- 
ftus meus mihi . Come dicer- 
ie il mio Diletto: il mio Gier ' 
. w à me e flato come l'uua,- & 
e Io 

Tal mio Giefu fono /fato come 
uite. 

Comeuitcho dato il uino del 
mio fanguc materiale a Gie- 
lù:&Gielucom€ uuaha da- 
to a me il uino Ipirituale del 
mento del luo langue. Ego 
quajnus. 

Comcuigna ho dato nei uino 
del mio iangue a Gielu la ge 
neratione carnale : ÓY~ Gieiii 
con il uino del mo fàngucha 



Quelli tre tralci lignificano tre 
grandilfnno per teutoni di 



ipintualc. Ego quali uitis. 
Ll".o.cVflo. 
Botrus cypn diletto» meus mi- 4 - 
hi. 

Quello fu quel grappo, 6^ Ra- 
cemo d'uua della terra di ca- 
naam. Narra Mofe come due 
huomeniportorno dalla ter- 
ra fertilifiìma de' cananei un 
tralcc , cY* Palmite di uigna 
con l'uua dà tanta grandezza 

che 
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chefir portarla bifognò dite I necterna , ih cui euniccr fi- 



fiume 

rii?. 



Dub. 
Ki£ 



huomcni . Pcrgcncibuiq; ad J 
Torrentelli Botri aCcidtrunt 
pahnitem cu vua iua . Quem 
pòrtauerunt in vette due viri. 

Che vigna è quella ? 

Ch'vua? 

Com'è poflìbile ch'vn grappo 
d'vua tanto pefi che ricerchi 
due huomini à portarlo ? 

Di Icttii, i mi . Maria è quella vi 
gna l'vua è Chrifto. 

E grande , & di pelò indicibile 
quefta vua. 

Chrifto è di tanto pefo per iFme 
rito del uino del fangue iìio 
pretiofo che la giuftitia feue- 
rilìima d'Iddio contro Thuo 
• mopeccatore,fuaboafTata,& 
h umiliata con tanta pietà , & 
, mifericordia: Onde l'huomo 
retta non io lo riconcigliato 
confuaMaefta: Ma è fatto 
herede del cielo. O Vigna : 6 
vua. O Curi (lo, ò Maria* 

Ma qui s'accrcfce la mcrauiglia 

Dice che due huomini porcaua- 
no fopra un legno queli'uua . 

Ecco ir myftero . Quello legno 
è la Croce di Cu nlt o . 

Chrifto fu queftì due', huomini . 

Chrifto fu un'huomo folo. Fù 
un folo luppoli to ; V w\ fola 
pei fona ; Vn lo lo Mediatore. 

Dice a quefta contemplatane 
che Chrifto fu una fola peno 
na:ed'anco fù due huomeni. 
Fù una fola Perlbna , perche il 
uerbo diurno non folo era ter ! 



glio : Ma anco quefta perfo- 
na tcrminaua ordinaua e ope- 
raua urne l'opere* ched^uea 
fare la natura humana. Indi ha 
uita ièn'ìtiua, ÒV Intcllccìiua 
dell'immanità di Chrifto era 
fecondo che piaccua alla per- 
fona diurna. Indi il femiro. 
L'intendcrcll uolero&r l'opera 
re dell'Anima di Chrifto era 
folo dalla. Perfona del uerboj 
Ma fi dice ch'erano due huo- 
meni, per dimostrare. 
L'eflTentia/or I L'eflentia reale 
L'unione. | dell'Immanità 
di Chrifto contro il Icel leni- 
to Manicheo ilquale dìcea_> 
che il corpo del Signore non 
era realc:Ma era fantaftico, e 
apparente. 
Diffe due huomini per dimoftra 
re la uera unione della Perfo- 
na del uerbo all'Immanità. 
Indi fi dice che Verbum caro 
factum eft. cioè il uerbo s'uni 
alla carne humana. 
indi la Theologia dice Deus ho 

mo:& homo Deus. cr 
Qucfto è modo di parlare. Non E / scm 
lo lo diciamo che il balfamo P 10, 
in fe medefimo e foauc . Ma 
diciamo anco che il Re onto 
del balfamo e mbaliàmato, 
& fpira foauità . 
Polliamo anco dire un'altra efc 
pofitione fecondo la Theo lo 
già. Dure ch'erano due huo- 
mini a portare queft'uua, per 



mine della diurna gcoeratio- j dimoftr are che per portare la 
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Croce : cV~ periodisi are alia 
£iullitia diurna, non fcuftaua 
vno ina bilognauano due.Era 
necefiario la diurniti del vcr- 
bo,& l'Immanità di Adamo. 
La fodis fottio ae naiccuadJJa 



Lett wnt Jbpr& il frtmo 



Morte, & 
Dal valore. 



Il Verbo non po- 
tea morire, poi- 
ché è la lomma vita. 
Donque per quella via non fi 
potea fodisfare; l'iiuomo po- 
tea ben monre,ma non hauea 
valore,ne mento alcuno.'cofi 
ne in quello modo fi pocca_» 
fodisfare per via di giuftitia . 
Or che fece Iddio ? Vnì due 
«uomini à portare qnefto pe- 
lo della Croce cioè uni per la 
lua Immanità, & m il eneo r- 
dia il Verbo ali'huomo , & lì 
feccGiesli. indi Gicsù come 
huomo potea morire , & co- 
me Dio communicò l'infini- 
to valore à quella morte, 
coli la giulhtia diurna fu pa- 
gata. 

Quello dnTc Paolo in puoche_» 
parole. Empti enim cflis pre- 
tto magno . Tornamo donq; 
dicendo Botrus Cypri Dile- 
cìusmeusmihi. Lfleiiò. 

Diolcondc, & molti Filolòn ef 
plicando quella uocc Botrus: 
Dicono che non iblo lignifi- 
ca l'uua della uigna. Mani al- 
tri figmfica il licore detto 
Ambrolìa: Jicorc'di tanta ce 
ecilenza che gh huommi im- 
mortali ceno molto s'accom 
moda all'uua no lira: Alla Pa^- 



fionediChrifto. Solala Paf- 
fione di deluda i'immoita- 
Jiti a!p:ccatorc-LodiU"e no 
ftroMi; Ecce aicendimus le 
rofolyinam,6V iilius honrtnis 
tradetur,& crucifigctur , 
tertia die reiurgct-Botrus cy- 
pri Di. m. 
Oiieruo dice che quelt'uua in_j 

cypro. Cur? 
Maria non fi legge che follo 
• mai in Cypro; comedonque 

dice Cypri? 
Dico che la lpofad*ce che que- 
lla vuacradi cypro, perlaio, 
prire l'infinita dolcezza del 
uino-" Del iànguc , DcìU Pal- 
fione,& morte di Giefu. 
Cypro e un'liòlain ognicofa^. 

ìuirabililiima. 
Nella grandezza gira tre mille, 

quatrocento,e venti fiadi. 
Nella qualità ogni colà c bella, 

& uaga. 
Nel l^oimnio fignoreggiaua_# 

nuoue Regni di Corona. 
Nel nome è detta Macharia_». 

cioè Beata & 
Per conchiudcre mille perfet- 
tioni in ogm colà arde d'a- 
more,che però fu dedicata al 
cielo di Venero 
Si, si eòe JaPaliioncdi Chrifto 
c ogni Amorc,&C Ja nofira_, 
Beatitudine. 
Botrus ergo Cypri Dime. In 

vincis, Engàddi. 
Cur Engaddi. Riipondctoche 
in quello luogo fi mamre/la 
il monte Cajuario , nel quale 

Giciù 
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Gitfsù <parfc il fuo làngue. 
Engaddi ftgnifka locus hedi: 
Luogo del capretto: Juogo 
afpro in cui faglie il capret- 
to, & le Cammozze. Quefto 
fu il monte Caluariò monte 
afpnlìimo in cui iàii Cimilo 
come capretto per fare il Sa* 
crificio al Padre del fuo cor- 
po. In Vineis Engaddi^ 

Quando iddio volcua fare il 
Perdono al peccatore s'offe- 
riuano^ due Capri vnomori- 
ua,& l'altro era viuo.Ecco, 
che in quelKEngaddi ed'Al- 
tare della Croce fono due Na 
ture per perdonarci 1 peccati. 

I/una è la natura diurna viua è 
impalsibile. 

L'altra, e la natura humana,che 
patì la morte. Dica pur in 
Vineis Engaddi. 

Nel diferto , & monte Engad- 
di Dade tagliòTorlo della ve 
A e Regia al Re Saul fuo ni- 
mico. Prasciditoramclami- 
cis fuum (ì J ineer. 

Chi è quello Saul nimico di Da 
uidde? Che orlo è quello? 

Saule il Diauolo:DauiddeChri 

Saul è nimico di Dauiddc: (fto. 

N. Diauolo è nimiciftimo di 
Ciri fio. 

Dauidde taglia l'orlo della ve- 
rte Règia, Et Chrifto taglia 
l'orlo, cioè l'iiuomo dal Do- 
minio del Diauolo. 

L'orlo di ièta argento ed'oro, 
ornalaueftedel Rè : coful 
Diauolo auanti Cnnfto orna 



s* 

ualafuauefte Regale co que- 
lla gem na pretiola ed'oro 
fino dcll'huomo nel fuo Im- 
pero. Ma ucnendo Chrifto lo 
pra qucft'Engaddidel monte 
Caluario,con il coltello del- 
la croce taglioA liberò i'huo 
mo. 

Tuoquoq; in fanguine tettarne 

tieduxifti vinftos de lacu in 2 ac Q 
quo non erat aqua ditfe Zac- * 
caria Profeta. In uineis adon 
que Engaddi. 
| Ma qui è vna bcllifìima contem 
' platioae. Perche fe l'uua èuri- 
lo lo Botro: Vn f>l Racemo. 
Vna particolare , coni: dice- 
In uineis? come dice ch'era-, 
dentro le uigne? 
potrei qui co' Dottori , & Ber- 
nardo,& altri dire che quefte 
uigne fcuoprono tante fcrit- 
ture, Tante ProfctieOanti la 
crificij, optante altre uirtu. 
Ma perche lo feopo mio ha 
folo ragionare di Mina, A 
Maria , & per Maria corno 
Spofa,& Madre d'Iddio,dirò 
che quefte uigne fono. 
Mana,& I Maria fu uigna che 
Giefu. | produfle quel Ra- 
cemo,^ fuauiflìraa. 
Vuadi Gièfu,& Giclu non folo 
fu nelle fuepiaghe, cacarne 
uua da cui ufcì tanto uino del 
(àngue fuo. 
Ma fu anco uite da cui ufeirno 
tanti Palmiti che furono tan 
ti Apoftoli,Tanti Martiri , & 
tanti làuti. Qucfto diifc San 

Gio- 
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Giouanm.Ego fum vitis , ÓV 
vos palmitcs : Et pater meus 
agricola eft. Con ragiono 
donque. In vineis & non in 
vinea. Appretto. 
Diceinyineis, per dimoftrare 
che Giesù fu Tempre vnito 
con la Santiflìma Madre. In- 
di nell'vitimo giorno della-» 
fua vita: Nella Paftìone vuo- 
le la madre fua fottola Cro- 
ce acciò fcuoprifle quanto l'a 
maua . 

Vuolfe la madre acciò infegnaf 
Xeà voi figli l'honorare ilPa- 
d re & la madre voftra . 

Diire Salamone . Stcutquithe- 
faurizat, Ita & qui hononfi- 
cat matrem fuam. Tanto è 
l'honorare la madre fu a al fi- 
glio, quanto al Re acquifìare 
thelbn. 

Dice Salomone. Qui honorat 
patrem in die orationis fuse 
exaudietur chi honora i pa- 
renti lìioi farà lieto nel cuore 
&Dio farà grane al l'orano 
ni. 

Dice Salomone. Benedico Pa- 
tri* firmatdomos riliorum_: \ 
& maledico inatns cradicat 
fundamenta. 

La benedittionedc' Parenti fer- 
ma le caie de ri gh: & la male- 
di ttione sbarba ic fondamen- 
ta. 

Imparate donqueà ftare co* Pa- 
renti per honorargh : lèruir- 
gU,& agiutargli acìkncc^- 
ùudi loro. 
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Imparate da Giesii che fino nel 
Ja Croce prouide alla Madre 
d'vn Tutore. DiGiouanni E- 
uangehlla. Mulicr ecce fìliu« 

tu US. 

Finalmente , Chrifto vuole la • 
Madre fotto la Croce , per- 
che fàpi , che fi come tutte le 
gratie fono fatte da Chnfto 
per la Croce. 
Cofi Maria è la prima à riceucr- , 
le ftando preli'o la Croce. Sta 
bat iuxta Crucem mater cius. 
Quindi fi come Chrifto per la 
Croce pioue tutte le fue gra- 
tie: Cofi non è luogo. Non e 
tempo . Non è perfona che 
raccomandandoli à Maria 
non nceui molte gratie. Indi 
ecco tante Imagini:Tanti vo 
ti; Tanti A Jtari:& tante Chic 
fe dedicate à Maria non lo lo 
come Santiflìma. Ma ancora 
per tante gratiei& fauon fat- 
te à tuoi dcuot». 
Ecco Salomone . In me gratia 
omnij> vite,& vcritatis. lu me 
omnis fpes vita, & virtutis. 
Seguitatela donque voi con que 
ita diuotionc dell'habito , & 
andate in pace. Amen- 

SERMONE XV. 

Sopra quelle parole, 

Ecce tu pulchercsdilcae mihi 
Ecce tu pulchraes amicamea. 
Ecce tu pulchra es : oculi tui 
columbarum. 

Nelle 
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Cantico dt Salomone. 

Nelle quali parole fi vedelafor 
za dell e lodi , & quale fu la 
cauià principale che Iddio 
foliì co fi leu ero contro Ada- 
mo, prillandolo del terreUre 
Paradiiòper un Pomo. 



PROEMIO. . 

ECCE tupulchra cs ami- 
ca. 

Hanno quella grandezza le io- 
di che fi cantano de' Virtuo fi 
cL 'Prenci pi,e oVR-gi, che ri 
conofconoil lodante cu ni il 
le tributi de lodi. 1 ndi che Io- 
li Pittore dell'i macini . (de. 

Lo fcoltore delle ftatoe 

L'Architetto dell'edificio. 

11 Mercante delle Gemme. 

li.Sauio.del Configlio. 

11 Prcncipe della Magnanimità 

11 Religiofo della diuotione. 

li Prelato delia difcretione. 

Et la donna della modeftia. 

Quefto lodante in premio rice- 
ue da quelli lodaw iodi de ve 
ro amico. 

Anzi riceue dominio dalle pcr- 
ionc lodar :»& magnificate. 

Quefto fi vede hoggi tra lo fpo- 
io>& la lpolà .Tra Maria, 
Cnrifto; lo fpoiò loda la fpo- 
fa, & la ipola loda lo ipofo . 

JLo fpofodicc che Maria è bel- 
la. Ecce tu pulchra es amica 
mea. E la lpolà loda di bellez 
za lo Ipofo . Eccctupulcher 

j es dilette mini . Di quefte lo- 
di uengo à ragionare con voi 



dilètttffimi che portate l'am- 
bito della R jginadw'cieli tan 
to iodata da Dio, elicla caia- 
ma bella come la luna, e vaga 
con/d Sole. Oucducpnnci- 
pal ninne cole udirete. 
La prima^quale fu la prima cau- 
ià che Liosbandiice Adamo 
dal Paradiiò Terreftrc . 
La lecQnda.com e una lòia paro- 
la farà che il marito, & mo- 
glie faranno i".mp re in pace, 
& in amore. Silciitia. 
Et comincio. 

KARRATIONE. 

ECCE tupulchra es amica 
mea. 

Tutte L'arti.Tutte Je mercature 
Tutte le fcienze. Tutti i Do- 
mini; , & finalmente la Reli- 
gione , apportano diletto, 
quiete, & npofo all'humana 
mente, quando gl'Autori, & 
gl'Inuenton rendono le cau 
le ucre, giufte, 6c Sante. 

Nelle caule fi uede l'utile il di- 
letto, & fhonore dell'opera* 
tioni,cV" dcli'imprefe fegna- 
latiflime. 

Qujndi nafee una nobiliffima. 
Altiiììma , & famofilììma-» 
contemplationc , onde auie- 
ne che Adamo Padre noftro 
folle sbandito con-, tutta la 
fu a progenie dal rerreftre Pa 
cadifo? 

Oymc. Vn padre amoro fi filmo 
pcrunpomo cacciare un fi, 
O giù) 
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gìio dalla cafa? Vn padre ma 
utisimo per vna ièmplicc di- 
iubidienza pnuario dell'acre 
diti. 

Dicono i fàpicr.tiTsimr Impera 
tori,&C^ Jcgisforon. Si pri- 
ua il tìglio dcll'hcrcrfita pa- 
terna per molte caufe,madue 
fono molt r importanti .- 
Cod. La prima cauia,quando il figlio 

dchb. temerariamente percuote 1 

prete* parenti, menta cliere pnuo 

isó Ji delle facoltadi . 

cet- La lèconda cu là, merita* effer 
pnuo dell'hcredita, quando 
il' padre haueffe comincilo 
vn'omicidio,o vn furto , & il 
figlio l'accutafleaJ Prencipe. 
Ma Adamo non pcrco/fc,nc 
accusò Iddio : Come dunque • 
lo priua di quel Paradifo ? 
E bcUilsimacontcmplanone. 

Indi ièntircrc molte rifpofte. 
La prima è quefta . La legger 
vuole, che vn figlio ria pnuo 
dcll'hcredita patcrna,quando 
prattica,cV viuecon ftngoni, 
& malliardi nimicidclla San- 
ta Chicfa : Donqtic le Ada- 
mo per compiacere a Eua^, 
chemalliatadal Diauolo,Re, 
& fpoib delle Itreghc , man- 
giòil pomo contro jl diurno 
precetto, mento quello ban- 
do,&priuationc. HRepn- 
ua , & confrica i beni a quello 
clic li fa amico de' Rebelli 
della Repùblica. 11 Diauo- 
' Io è ribcl e d'Iddio : Donque 
Adamo fatto fuo amico , we- 
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rito e [fere pnuo. 
La feconda cagione. 
Priuò Adamo perii furto dVir 
pomo r perche ira tutti i pec- 
cati che fi commettono in», 
qucfto mondo y molto , ttjol' 
todilpiaceil Jadronczzo. Si 
guardino-r ladri dail'ir<idiui« 
na * La terza cagione, 
Priuò Acfamo del Terrcftre pa- 
radilo, per la bruttezza del 
peccato . Non è colà crea- 
ta in terra , che faccia mag- 
giore naulca: maggior dilpia 
cere all'Anima noftra quan- 
to vedere vna citta, vna Chie- 
là,vn'A ltare,& vna vefte brut 
tu, e difforme- 
Indi le parli di pitturerdi ilatoe: 
dr letta: Hi cala: Pi matri- 
monii, & d'altre cofe , iìibito 
diciamo com'è bella ? Com'è 
vaga . 

Se diciamo é brutta , fubito ce£ 
là Fa vòglia . 

Hora fapcredeueterchc Adamo* 
- dopoi il peccato diuentò tato 
brutxg,tàto difforme, & tato 
moftruoiò , che Dio non lo* 
potea vedere in quel Paradifa 
tcrrcftrc tanto bello f Tanto* 
vago:& tanto del ìt io io •, 

Ditemi donne, sTiaucffi vn fi- 
gl o bcliifsimojilquale diuen 
tafle fimil'a vn fcrpc,a vn Bafi 
Jifco,c à vna vipera, che vi vo 
lede mordere lo terrefte nel- 
la voftra calà? 

Non , non Ma lo fcaccierefti 
con le pietre* 

Or 
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Cantico dt Salomone. 

Orfapiate, clic l'anima di Ada- 
mo dop>« il peccato diuentò 

limile Jie beftic. 
EccoDauidde. Homocumin 

honorc e/Tet non cognome 

Ideo comparatus c(ì mmen- 

tis infipiciitibbs: & HmiLs fa 

cìuseftcu. Si fece limile al- 
le belile. 
Indi come fuperbo parca vn leo 

ne: comego'o oyn lupo co- 
me carnale vn o. lo . òunilis 

f«cìus cft illis. , 
Quello d.il'e Salomone - Qua!] a 

facie colubri fu g e pece j tu in. 

Fuggi il peccato perche nel ì' 

anima tua è come vn ferpe d c 

forni dumo. 
Quello è il tìne del Diauolo . 

Qui facit peccatum feruus efl 

peccari>& qui fuperatur ab il 

Jo lcruus ilJiuS cfnci tur . 
Quando il Turco prende vn_. 

Chnfìiano lo fa iciuauo . lo 

ichiauo è bollato , & legato 

con l'imprclà fegno del 

Turco,colì il Diauolo quan- 
do ci prende con il peccato 

ci legna con la fua J magi ne. 

Maqualv* è laliia Imagmc? 

quella del drago. Ecco l'Àpo 

cabile. Facìum efl pritliuni 

magnnm m calo: M iciiael & 

Angeli eius prailiabantur cu 

Dracon: , Dtaco pugna- 

bat. 

Lucifero mentre fi ribella a Dio 
è fatto dracone quella è la lua 
, im'gm- 

Impero entra nel terreftrc Para- 
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dilò corncferpcntc? 
Indi Iddio lo maledice non co- 
me Angelo ma corncferpcn- 
tc. Dixit ad Jèrpentem . Quia 
feciftì hocmaleoVlus cnsi'u- 
pcr tcrraiiL 
\ Quind 1 la donna quando s'ifeu- q. j ; 
so del peccato. Nonduicil 
Diauolo n/mgann j . Ma dil- 
le il ièrpentc, Serpens d^cepit 
me. 



Qucl'todiflcCiouanni . Siquis 
adorauent bcftum;& imagi- 
nem eius , & acccperit cna;a- 
cìcrem in fronte Jùa. 
Nota, non dice lucifero : madi-> 
ce bertia; N >ta dice che il ca- 
rattere^ il figlilo che pone 
nell'anima del peccatore è vn 
ferpe. 

Et però lì come Dio sbandifeo Apoc 
lucifero dal ciclo: Così sban- 
dì per quefta deformità , 
bruttezza Adamo dal Terre- 
ftre Paradifo . 
Ma volete vedere quanto fia de 
naufea quello peccato. Mira- 
te Adamo medelìmo lì na co 
fe dentro la felua, & li coper- 
fe il corpo Perche? 
Rifpondo per la bruttezza ,& 
deformità del peccato onde 
fi vergognaua eifer veduto 
da Dio. Abfcondit fe vxor 
eius a facje Domini in mcdto 
Jig ni Pa radi fi. 
Qumdi Cam vide il fratello , 
nell'uno l'offende* cVnondi- 
manco vede in fem.dclìmo • 
vnafigura bruttifsima delier Gc.f» 
O z ' pente 
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pente onde egli medeiìmo 
dice. Qui inuencric meoeci 
det me. Veggo il Diauolo 
lotto figura di lbrpcnte,che 
mi minnacia la mo:te. 
Quefto maniteftò Giobbe Fa 
clus fum mihi ineptipfigra- 
uis. Sento vn pelo del pec- 
cato mio, che mi pare vn ibr 
pente , che mi tira all'Infer- 
no. 

Quefto difle Efaia fugitimpius 
nemine perfequente. Non 
può vedere fe raedelimo* il 
peccatore. 
Conformalo quefto Santo Pro 
feta dicendo. Cor impn qua- 
li mare feruens: Il mare agi- 
tato dal vento fempre bolle: 
Così il cuore del peccatore è 
Tempre inquieto per lo fpa- 
uento, che lente dal ferpedcl 
Diauolo. 
TJpeccato è Ornile alla notre. 
Quello , che va_. di notte , 
ancor che non fi a offefo da 
perfona alcuna nondimanco 
iempre teme:& fi ipauenta_,: 
co fi il peccato tempre traua- 
g Uà il peccatore a guifa del 
ferpe. 

Quindi S. Gio. Gufo fi omo dif- 
ic ad Eudoxia Imperatrice di 
€oftantinopoli , mentre gli 
minacciò la morte. 

Fruftra illum hominum terret. 
Nihil ille nifi peccatum ti- 
met . Gnfoftorao non teme 
ne lmperatnce,ne perfona vi 
ucnte . Teme folo il ferpentc 
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cfel peccato. 
U medeiìmo fi legge d'Ambro- 
iio. ifconr in unico I hcodo- 
fio Imperatore . DifTe il ma* 
Aro de' Caualien di nomo 
Ruffino all'Imperatore , lo 
voi ch'io prouegga a quefto Sur.iij? 
fatto*, Ambrofio haura per v j u ' 
fauore venire a liberarti dal- Amk 
la feommunica. Rifpofe l'im 
peratore a quefto Capitano. 
Noui conftantiam Ambrofi; 
6^ quod Maieftatib Regias 
terrore, diuinam legem tran- ■ 
fgredietur. Non ft ima pau- 
ra de' Regi unto otferua la.» 
diurna legge. 
1/iftcllo dille Sant'Anfelmo ve 
lcouo Cantuanenfe . Stupite. 
Se fofle pollo in quella tàU 
mia . 

La bruttezza del pcccato,c il do 

loie dell'inferno : & folle ne- r n * v f„ 
cellario entra dentro l' vno, o ta c j us 
l'altro: Dico che per non ha- r f 0t ^ 
aere nell'anima mia la brut- 
tezza del peccato : Vorrei en 
erare in quelle pene dell'In- 
ferno: 

Quindi Ariftotilc dice. Melius 
eft mori,quam aliquid facerc 
contra bonum virtù tis . Me- 
glio è morire r che tenere nel 
petto il ferpentedel peccato. 
Quindi Papiniano fapientifsi- 
mo legifta non volendo dif- 
fendere l'homicidioingiuftif 
fimo , che fece l'imperatoro 
Antonino detto Caracul Ja_. 
contro il fratello, lì contea* 

to 
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fó patire la morte , dicendo. 
pr- Non tàm facile defendi, ex - 

Spart €U ^ c Ì9i f'ratricidiuin >• quam 
• * p ' fieri. 

In Jjjf Indi per tornare al Padre No- 
ca " Aro Adamo, dico che vna po- 
tétiffima cagione che fu cac- 
ciato dal .Paradiso terrei] re, 
fu la bruttezza-dei peccante 
r-4 l'imagi wedel ferpente ftam- 
1" r pata nell'Anima d* Adamo , 
&de'figliuoii. 
Quindi venendo Chrklo in «er- 
ra Tempre miraua con parole, 
fot ti, vita- , & morte a ritor 
«arci la bellezza » Ecco G io 
«anni. Dilexit nos , & lauit 
nos à pece a ti s no Aris in lan- 
guirle lùo v 
Quindi ecco 1 Sacramenti ordi- 
nati nell'acqua: olio, sale,bal 
la mi, òr hi mi, tutto per Jau ar- 
ci, & abbellirci 
Quefto lcuoperfe mentre dal la- 
to Tuo vici l'angue & acqua 
s». exiuit languì, éV~ aqua. 
Vici acqua per leu are la bruttcz 

za del peccato. 
Vfcl iàngue per dipingere la 

bellezza della grana. 
Quefto praefigurò in que'&crifi- 
• di antichi di Mose , ouelì 
fpargeuanó tanti languì d'a- 
gnelli, vitelli, tortore, & co- 
lumbe : Tutto dimoftraua la 
bellezza che uolca dipingere 
€ h n (io nell'anima con Siali 
. gueluo. 

Quindi Salomone parlando del 
ia lpoia, ck dello ipoio Li 



Salomone: SS 

Maria,cv di Chrifto'fcriue". 
Pulchra es amica mea pul- 
c h ra es : & 1 a lpo fa ri Iponde • 
Pulchcr esdilefte mini. 

BeDa è lu fpòfa Maria. 

Bello è lo Ipofo Chnfto. 

La bellezza del fiore, & del frut 
to nafccdal tronco , & dalia- 
radice della pianta. 

Radice è Maria in cui Chrifto* 
riceuete l' huraore del Iàngue 
fuo:& aguifadi tróco fece tue 

. ti noi floridi, & bclliffimi ne" 
frutti dell'operanoni noftre. 

Pulchra es amica mea , pulchra 
es: oculi tui Columbarum. 

Maria lei bella poiché feifenza, 
peccato: 

Ghri Ilo-tèi bello, poiché sbandi 
lei il peccato. 

Pulchra es,& Pulcher es di. mr'J 

Mar? a lei tutta bella 1 opra tutte 
le donne. Tota pulchra es, & 
macula non eli in te. Chriftc* 
lei tutto bello , poiché vinci 
tutti gl'huomini .- Spctiofus 
prs tilus boni . 

Pulchra es amica mea . Pulcher 
esdilecìemihi» 

Maria fei bella perche lo fpirrto* 
tuo è pieno di grana. Auc gra- 
t ia piena. 

Cbrifto fei bello» perche la bocv 
ca tua altro non Ipira eccetto 
ch'amo re,& grana. 
D ìrluù ed grana in labiis tuis. 
Pulchra es es amica mea , pul- 
chra esoculi tui columbarù. 
Con gran ragione Salomone-» 
parlando di Maria, & di C uri 

Ito 
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J'UlCiO 

Tono bellillìmi. 

Tra tutti gh hummni Chrifto è 
il maggiore, & tra tutte ledo 
ne Maria Vergine c 

La maggiore'. Douquc merita- 
no la maggior Lode. 

Ma^quai'è Ja maggior Jode che 
fi pofiì riccucrc dal mondo? 

Dirai fbrfi,l'ciierc ncco,ck ma- 
gnali uno? .Non 

Pache Ja lode niaggiore mira 

' Japerfcrtionc finale che velli; 
. Japerlòna. Ma la magnam- 

. mità ha per line dilaniare le 
ricchezze al mondo» Lonquc 
i*on è ia maggior pcrfetiio- 
ne. 

Dirai for/i che fi a la virtù , & la 

lapicnza? 
Certo quella è vna rerfettione 

moito grande; ma cocciuta 

e a puochi da diletto . 
Ma per icttione delle perfettio- 

ni Immane panni che ila la 

bellezza, 
Quifìa^c il condimento l'argén 

t : j'o. u il minio, ck lo imal- 

todiiuttc leccia Vili biii , èk 

inumbiJi. 
Lidi non occorre pcrlare del eie 
Jo oue ogni coia c gemma, 
Perleyno, iole, iLLndori ex 
lumi. Lod.ilc JJuUidde in v- 
na parola loia per cinquecen- 
to, quando canta al 3 ig< Con- 
ici »o ck puJcnntudo in con- 
i} .<ftu dU>. in cielo auauti Li 
dio iono due cole pancipa- 
lminic. 



Quelle lòno 
Lodi & I Lodare & cantare 
Bellezze. ) iempre la bellez- 
za della Santillana Trinità 
che con la gloria lua abbel- 
ldce,i cieli gli Angeli, e tutti 
i Santi. 

Ma caminamo peri • città: per 
le piazzc;ck per l'arti, in o^ni 
cola non domandano del a_, 
bellezza. Se loi farcon pra 
di drappi, cale, giardini iubito 
hauen.o m bocca com'è bel- 
la? Com'è vaga? 

Taccio dJM ammoni parlando 
con pedone honoratc,ck non 
con gente auara; Sempre vo- 
lemo la b. -llezza, 

Donquela bellezza è vna gran- 
dinimi perii tt.onc. 

Conquc con mille ragioni Sa- 
lomone parlando dì Crinito 
& di Al aria gli deuca fenuerc 
quello titolo di bello , ókdi 
bella. 

PuJchraeft amica mea , ckpul- 
chirts dilette inibì. 
Girilo. 

Chjama Chnflo Maria belli: 
perche in quella parola , 
qualità della bclic^2a,e pollo 
ogni bene, l^ice il Fi lo loto. 
PulchiLinck boiium conuer 
tuntur, 

Sicoincd-»Ha bellezza di Chri- 
Hochc »'u figlio di Maria bel 
Jiiiiina è conceno al peccato 
re ogni bontà di grada rcmif 
lìone, recoiiei 0 lianoijc,ck pa 
ce. 

Coli 
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'Cantico di Solanone. 



Cofi chi vuole nel la cala vita,& 
mondo hauere pace dicaque 
♦fteparole puiefira es amica, 
-mea. Pulcheres dilefte mini. 

Indi come quel Icindico dice la 
piteura : Ja cafona mercatura: 
l'orationer& la moglie de J 
tale , non è beila, fta freico. 
Ecco l'abito odiato,perlegui 
tato,& lacerato. 

Indi II* trar manto, e mog lie dc- 
fiderivna perpetua pace e ne- 
celfano , che non- lòlo qtfÉdo 
fono giouani Ma quanefo 
fono vecchi rquado fono ©cut 
lifsimir quando fono lènza 
denti: quando fono limili alle 
tìmif , lì lèntino quefta uocc, 
Moglie miauoi liete belli-».* 
& uoi manto fi ete_-» belliisi- 
mo. Pulchra es amica mear 
Pnlchcr eltdiletVmeus mini. 
Ma o.fcmo un bel pcnfiero. 

Dice lo rpoto . Ocult tui co- 
Jumbarum. Gl'occhi di Ma- 
ria fono limili a gl'occhi del- 
le Colombe * 

Che mi Itero è qucfto ? 

Perche non Tono limili agl'oc- 
chi delli Pauom belliisimi? 
Anzr dell'Acquila nobilifsi- 
ma ? 

àMa le Maria è una fpofafola, 
non dice. Sono limili ali'oc- 
chio della Colomba? 

•Comedtccdt ile Colombe? Fcr 
matcui. 

•]Son dicc,che gl'occhi di Maria 
fiano limili a quelli de' Pauo- 
bi, ne dJl' A c^juiie, perche il 
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Pauonc c vano, & l'Acquila è 
fu p ero a r 
Chnlto non uuoJeuani,nefupcr 
bi neli'nabita di Maria, ma 
uuolelcmpJici,cd'humiJi co*- 
mc Maria * Ocuh tui CoJum- 
barum . 

Dice delle Colombe. Perche 
li come il Serpente leminòin 
Eua tuttelemahtie delle doiv 
ne uane,&C fuperbe . Coli Id- 
dio inriite tutta la lèmplicitì, 
cV" tutta i'numiJtà dellcdon- 
nc uirtuole . Oculi ergo tui 
Co Uhm ha rum • 
Quindi Gicfudiife. Si oculus 
t,.us fuent firoplex: totum_. 
corpus tuum iucidum cric 
Se l'anima tuafoinigliata al- 
l'occhio iàrà fcmplice come 
l'occhio di Mana,tutto il cor 
po tuo,tutte l'opere tue faran 
no piene del lume della diui- 
nagratia. Oculi Columba- 
rum r - ~ . 
Quefto uuollè dire Salomone* 
jja Altiisima lecundum da- 
tumeius, & in bono oculo 
admucntionem facito manuù 
tuarum. Rendi a Diogratic 
de' donni c'ha concelfoa te-» 
che lei degno di portare l'ha- 
bito di Maria Vergine , 
l'opere tue lì ano con gl'oc- 
chio colombino , della lem- 
plicita , perche faranno carii- 
rilsime a fua Al ael ea , 
Ocuhtui Columbarum.- 
Quctto è tcntto ncli'Ecclefia- 
1 tico . w r eòe nli mi cor tuum. 

mini 
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*nihi : & oculi tiri vias nuus ' 
cuflodiant : Che hai dito ÙV 
borali tuo cuore allainautia 
•diabolica,^: carnale,ripigua- 
Jo,& dallo a me , & gl'occhi 
tuoi faranno a gujfa di colom 
ba fcmplici cutìodirann© le 
vie dell 1 precetti miei. Oculi 
coki mbaru ni. 

Per terminare il fermone , dice 
ch'erano occhi delle coióbe 
femphcifii.per Ipauentare gli 
occhi de gli adu latori: Dc'tin 
ti.' De fehernitori, & de' Fli- 
poti & figli di Giuda, à quali 
ha preparato l'inferno. 

Ecco Salomone . O.culum qui 
fLbJanat patreui, & quid efpi 
citpartummatns l'use , ejffò- 
diantcum oculi de torrcnti- 
bus , & comedant cumnlij 
Aquilz. 

Quel/occhio che beffeggiarà il 
Prou. jf uo padre; & /prezzari il par- 
5 ai 7 io della fua madre , voglio 
chefìacauatoda'coruide tor 
remi :& diuorato da' rìgliuo 
gli dell'Aquila , 

Che ragionamenti fono quatti? 

Come l'occhio ha padre? jL'huo 
mo ha il Padre. 

Come l'occhio Iprezzara il par- 
to della madre? 

Che corbi fono quelli? 

Chi fono quelli ngli dell'Aqui- 
Ja? 

Oi Iettili! mi. 
Quello ragionamento c parabo 
lieo. 

L'occhio che beffeggia il Padre 



il f>rtm* 

e 11 nglio fuperbo, che non (i 
degna del Padre Ilo per qual 
che virtù. Indi vn notaio fat- 
to Cittadino ., non fi degna-» 
del Padre Contadina . 
Il Medico,&legifla coinè fono 
Dottori, non fi degnano de' 
Padri lo/o ch'erano fornai, 
&zabbatini:Cofiil Sacerdo- 
te molte volte fprczza la ma- 
dre poverella che tanto pati- 
to ha nei nodrirlo lpclàr- 

lo- 

Indi ecco il caftigo dato da' cor 
bi, cVda'figli dell'Aquila. 
QjJeftj fono i diauoli che pu- 
nileono quelli empii. 
I Diauoli fono in due fchiere . 
LVna l'chicra dc'diauoli e nel 

mondo. 
L'altra è nell'inferno - 
I corbi lignificano la ferriera de' 
J.ijuoIj che tentano il mon- 
do. Quelli cauano gi'occhià 
mali figli , cioè nella non fa- 
cendo penitenza cauano l'a- 
nima & dannola àiDiauolì 
dellinrerno detti figli princi 
pali dei Diauolo , e di lucife- 
ro, Aquila lupcrbif.ima che 
non lì contentò mirarla fpc- 
ra del Sole dclladiuinità, ma 
yolcua e/fere Dio. 
Quelli furono luperbiflìmi con 
lucifero: Coli con fuochi , & 
tormentigli diuorano,& co- 
llimano feiiza mai finire. Voi 
donquech'aueteotfcfoil Pa- 
dre,*!* la madre doleteui. Fa- 
te penitenza. Kiconciliatcui, 
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Maggiori 
Minori ,& 



Maggiori dc'vi- 
tioli. 

Vguafo. \ ValpiùvnSmeral 
do io Io,che cento pietre roz- 

Et vai più vn figlio virtuofo 
che cento vitioii. Carette. 

Minon,ll-ruendoil Padre, & Ja 
Madre,chctanto per voi lì lo 
no affaticati, & consumato. 
Sarette. 

Vgualipcr Ja pace, amore, & 

Canta. 

Finalmente Sarette. 
Magg tori portando l'iiabito di 

Maria che fu la maggior don 

na dei mondo. 
Minori per i'humiltà, imitando 

Maria che fu Jama^gioreAn 

cella della Trinità «Suina : ed 
Vgguali nella diuotione,& ruie 

rcnza di Maria. Amen. 

SERMONE XVI. 

Sopra queilc parole. 

Lcflulus nofter Floridus. Ti- 
gna domorum noftrarum Ce 
dnna: laqueariaCyprclìina. 
In cui li loda la virginità di 
Maria. 

PROEMIO. 

TVTTE le cofe naturali, e 
artificiali,vilìbili, & inuifi 
bili,t^rreftri& cclcfH alTho- 
ra danno contento , diletto, 



piacere, & allegrezza, quan- 
do le fue parti lòno intiere, 
perfette, & lènza ditictto. 
ndi 

Gl'Angeli perfetti nello fpiri- 

to. 

1 cicli nel moto le ftellc nel lu- 
me : 

Gli clementi nellc-qualita : le 
Gemme nel valore : le pietre 
Nella conlìftenza. Inori 
Nell'odore: le piante neYruttt. 
Et tutte le ftatue.'Archi, Pirami 
dio: J 'ea. ri, nelle milùre loro 
arreccano ornaiucnto, & di- 
letto, v 
Ornamento alle cittadi, & 

Diletto à popoli . 
Per quefto iddio nella cui Mae- 
^ J ^gg 01 *© infinite perfet- 
tioni, tanto fi diletta lopra 
tutti r li fiati, & gradi fiuma- 
ni del grado, & fiato dcJla_» 
Virginità. 
Poiché nella virginità fi vede 
T integrità del corpo , & del- 
l'anima. 
Dcllcnio/cV della Ragione: 
Della vita art ma , e cowempla- 

tiuaihmnjna è Angelica* 
Indi per darui confolationc di 
Virginità vengo a ragionare 
occalionato da Maria Vergi- 
ne delle Verdini, laqualepar 
landò allo S f >oiò lùo Ciesù 
Prencipe de' Vergmi dice 
che il letto loro c florido,^ 
gliornamenti cedro,& cipr^C 
lo , che altro non fìgniticaua 
eccetto la lomina Verginità. 
P Ecco 
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Eccole parole. Lcftulus no- 
li cr flondus . 7 jgnadomorù 
noftrorum cedrina: & laquea 
riacuprelilna . Sarobreue: 
fatte ìikntio & comincio . 

. NARRATIONE. 

LECT VLVS noftcrFlo- 
• ndus. 

Eeil.lììmaaltifiìmacV fruftuo- 
fìff ma meditatone natee ne) 
la Sapientilììnia Teologia: 
Per qual caulà la Santillinaa 
Trinità elelfe.per lpofa>& Ta 
bernacolo eleil'e neli'incar- 
natione vna Vergine ? 

Alla quale dimanda afpond ino 
tutti 1 veri Teologiche que- 
ftaeJcttione pende da molte 
cauli • 

La prima cagione nafee, acciò 
la geocratione humana ha- 
ueife la fua perfettione. Ecco 

iNafce vn'huomo fenza donna e 
fenza huomo.Quefto fu Ada 
mo platinato da Dio folo. 

Nafce vnadonna.da vn'huomo 
lenza donna. Quella fu Eua j 
patinata da Dio nel latto di 
Adamo folo. 

Naice vn'iiuomo da vna don- 
na , quello vn'huomo fu 
Abele nato da Adamo, & 
da Eua,& ciaicundi noi. Re- 
rtaua il quarto grado, che na- 
1 celie vn'huomo da v na dun- 
na fenz'huomo . Quello' fu 
Chriilo Dio huomo natoda 
Maria , fenz'iiuomo ma per 
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mezio del loSpirito Santo,6r 
quefta c la cagione che da v- 
na vergine nacqui. 
La ieconda caulà uafce da vna ; 
vergine perche li come tra i 
facrihcii che datano molto 
comauo a Dio- nelia legge 
di Mu^Cj vno fìijil lacnncio 
detto holocau fi o . 
Quello incnfkio era confacra- 
to tutto a Dio. Negl'altri par 
te toccaua a Dio. r'arte al Sa 
ccrdote,& parte a quei lo che 
I lo portaua:Coii la Vergine è 

tutta , tutu d' Iddio ,.& però * 
di quella voi fenaiccre . 
La terza caulà . N alce da vna_» 
Vergine acciò lappi quali Ha 
no 1 la riti più elcttuòt corona, 
ti da Dio in Cielo. 
Quclh non fono ne Confcflbri 
ne Eremin,mafono,v marti- 
ri che fparfero il fangue per 
laCrotediGiesù. Horalapi 
che la virginità ha« l'eco vil. 
martino .'.Sempre è cinta & 
polla nelle fiamme dellcien- 
tationi carnali,mondani , cV 
diaboliche però è molto cara 
vincendo , 6: trionfando di 
quelli ardori. 
La Quarta caufa . Nafcc da vna 
vergine , perche e più limile 
al ciclo ouc fono tante vergi* 
ni. 

DiceaThobia. Ex lapide can- Tob. 
dido otmundo omnes platea 1 3* 
cius llernentur . Le piazze 
del Paradilo lono fatte di pie 
tre càndide, cV* monde, cioè 

doue 
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vdoue /là Iddio fono molto 
amate le vergini. 
Quindi Chriflo morendo non 
Jaicioa maritati nca Regi la 
iua Madre Verginc:Ma Ja la- 
fcioiGiouanni vcrgine.Vir- 
gincm virgini commenda- j 
uit. 

Ap.14 Quindi quando Giouanni vide 
l'Agnello lòpra il monte Sió* 
dice cantauano vn nuouo can 
to , niuno potcua cantar- 
lo eccetto le vergini . 
Et nemo poterat dicere canticù 
nifi illa centu m quadragmta 
milita. Hifuntqui cum mu- 
Jienbus noniunt coinqumati 
Virgines-n-funt. 
Quindi Iddio creando , i Cieli 
ordinò tra le AelledclZodia 
co dettala Vergine, in cui 
ogni cola , è temperata , gio- 
conda, & godemo ogni di- 
letto per 1 frutti, & viuero 
humano. 
Quindi percufrodire la virgìni 
ta Iddio hi fatto grandinimi 
fegni. Taccio di Catarina, 
che non lòlo iupero tanti Fi- 
lologi , ma la ruota fabricata 
dallo empio Maisim ino con 
coltelli per tagliare il corpo 
alla Santilììma Vergine per 
dm ina potenza fi fpczzò con 
fpauéto di tuttaAlefsadria & 
dirò di quella V erg-di nome 
Irtigtnu ligha dcIRedelVE 
gitto conucrtita dall' Euange 
Mìa Santo Matteo , alla fede 
Curilliana m cui votò Ja fua 



Vcrg 1 n 1 tà à G ics ù. M c ere era 
data all'amore di Giesù Hir- 
taco lùcceifore del Regno te 
ce ogni arte per hauere Iffige 
nia per moglie: Ma l ffigenia 
tacendo relìftenza: Hirtaco 
moilb dal furore diabolico 
fece cingere il fuoco intor- 
no al Monaftero in cui ftaua 
lffigeniaafcroire Giesù. Ma 
ftupite. Mentre le fiamme 
del fiiocoabbcuggiano il ino 
naftero, 1 fiigenia con le fiam 
me dello amore, eh e portaua 
iCàiciu li voltò contro le 
fiame clementali:ondc quefte 
namme miracololàmente fi 
voltomo contro ,1 Crudeli 
carnefici , & mentre rugghia Andre 
no, il Diauolo affogò ilicel-as EI- 
lerato Hirtaco, e il Padre perboren 
difperationc della morte del fe Lu- 
figlio vecife fc medefimo, Ec lìta- 
co la gràdezza di qucflo flato, nus di* 
Simile effempio fi legge di Te- cir, 
eia conuertita da Paolo Apo 
flolo. Quefta fanta mentre 
non volle condefeendere à 
maritarli hauendo donatala 
fua verginità à Giesù fu po 
11 a in vn gran Rogo di fuo 
co. 

Ma ecco Giesù, che fece ifeen- 
dcrevn Diluuio d'acqua, 6V* 
la liberò: Fu data a leoni, orli 
& Tigri perche forte diuora- 
w & Giesù fece mitri» e hu 
miliquefte fiere. 

I Quindi ftupiuano i Romani di 
Pietro Apoftolo. Hauca tan- 

1 P x ta 
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ta virtù da Dio che! àna gl'in 
fermi. Uluminaua i cicchi, 
r-aua l'vdito a lordi, ÓY~ nl'u- 
feitaua 1 morti , & Petronilla 
figlia di Pietro ftauaquan dei 
continuo inferma, & Pietro 
non ia lanaua . 

Diceano i Romani,© Pietro che 
carità c Ja voftra ? Sanare i tì- 
gli 'Gentili, & altri, & non 
tana. e la voftra figlia? 

Rilpol'e Pietro . Sano gli; altri 
per d imoftrare la po tenza \d 1 
Giesù. 

Non làno Pctronilla,perche fia 
più cara à Giesù. 

Sano gl'altri pcr| conucrtirc voi 
à desila 

Non làno Petronilla, per leuare 
la lperanza ai Co ulule fiacco 
ch^pcrla bellezza di Petro- 
nilla la vorrebbe per moglie, 
& lei, cd'io vogliamo lia non 
ipofad'vnpeccatore , & mi- 
na delia virginità. Ma voglia 
mo che (ìa lpoia di GicsùJRe 
dentorede peccatori, & lpo- 
fo delle Vergini . 

Q flato nobiluomo : altiffimo 
& ecccllentitìimo lo (lato 
delle vergini; 

Non Hadonque merauigiia fe 
Maria Verginc'.Mariachc fu 
la R.cginadeW'humilta,& ma 
fuctudine, mirando la gran- 
dezza di quella Virginità di 
le mede-lima , l dice allo fpofo 
fuo. Lecìulusnofter rlondus. 
11 Ietto noftro è tutto rìorno 
Lcctulus nofter floridus.. 
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Cne letto è quel! )? \ Rifp 5- 
Che fiori lonu quelli? do. 
Quello letto fu li petto di Ma- 
ria Vergine per l'integriti 
del corpo,& dell'anima lei 
Letti lei luoghi leggo di Maria 
principaliliimi ne' quali li 
lcuoprono grandilììmi fiori 
della i'ua bontà virginale ? . 
•1 primo letto fu la Citta. . C *T 

11 iecondoru il petto • J 1 ~* 

11 terzo la cala. Ito*)*- 
11 quarto la Crocejc 
11 quinto la lepoltura/e 
il lelto e il ciclo, 
in tutti quelli fi fentono odori' 
iuauil'umi. da' fiori del giar- 
dino della Verginità. 
Lecìulusfnofter floridus. 
11 pruno letto fu la Citta in cut 
nacque, in quella dimoftrò 
la Virginità. La Città di Ma- 
ria fù Nazareth. Nazareth li- 
gnifica fiore , per dimoftrare 
c >e Mariadeuca haucre non 
lòlo la Verginità auanti il 
parto, ma nel parto,' & dopoi 
il parto, vuoile Iddio chena- 
fceffe nella Citu de' fiori, 
letto, n. fio. 
Il fecondo letto fu il petto, la 
perlòna,& l'anima & carnea 
di Maria tèmpre florido,poi- 
chc con la inente, con lo lpi- 
rito,& con tutti i fenfifi de- 
dicò à Dio). 

Lecìulus nofter floridus. 
Il terzo letto fu la caia doue ha; 
bitò.jQuella fu Tempre fion- 
datotene nel tempo chevil- 

fc 
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«fc Maria, fpirò Tempre odon | Che fioriranno in quert'o let^ò 
«d'opere fante, ed fiorarne fta I della triniti di Maria? 
a Loretto vedete coinè fpira 
•àtutr/il inondo tanti fiori 
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tanti udori miracoloii V 
Dica adonque- con granduTìma 
ragione. 

Lctfnius nofter floridus» 
Il quarto letto fa ll raowc Cal- 
uario,ò come fu florido que- 
fto letto. Quello fu il fiore de 
tutti 1 fiori.. 
Ih qucfto Maria fu florida per- 
che in Maria freonuerlo la 
fede di Ghrifto'Dio huomo . 
Fiore onde efeono tutti i* fiori. 
Tu tte l'opere & tu tte le per- 
fettionilpirituali. 
Lccìulusxrgo nofter floridus. 
Il quinto letto fu la fepoltura_, 
IO cui lafciò per il tatto del 
corpo fuo floridif:ìmo tanto 
odore, che Uamafceno Dot- 
tore Santo dice che nell'apri 
re L fepoltura acciò adór^ffe 
quel lauto' corpo Thomaló, 
che non ru prelcnte alla mor 
tedi Maria^etnell'apnrevfcì 
odore foauiùimo,onde reple 
tifunt omncs fuauitatc. 
Lccìulus ergo nofter floridus . 
11 ledo letto-florido è la feggia 
al ti(Tima di Maria nel cielo 
fopra § li -Angeli alla delira 
diGiclu. Quifiorilcc 
In-lfci,e 1 in lei tìonfcc di Glo- 
' Jn iNoi I ria. 
In noinorifee di gratia. 
Dica pur Leti, no Iter floridus. 
Ma quitta la difóculta. 



Molte cole lì potrebbono dirti 
Anzi fi potrebbe dire che in 
qucfto| letto della virginità 
di Maria follerò tutti 1 fiori 
dicendo Salomone parlando 
di Chrifto,& di Maria , Flo- 
res 'apparuerunt in terra no- 
ffrat Poiché in Maria fono * 
raccolte tutte le virtù . 
Nondimanco truouo che fei 
fiori principaliisimi ornaua- 
no il letta della Verginità di 
Maria. 

llprimonoréèilTimo II Ti! 
IMecondo l'Iride mo 
11 terzo il Giglio orno 
11 quarto la Roia la Ve 

11 quinto la Viola , è | rgmi 
lliertoil Giacinto. | ta di 
Maria nellacittà di I\ ama- 
retto. 
L'Iride il petto- 
li Giglio la cala r 
LaRo&la fede 
La Viola la fepoltura , & 
1 1 Giacinto l'A Mormone. 
Il Thimo fpira vn grandini mo' 
odore. 

Ecco , che per la Virginità di 
Maria Nazzareth e tanto fa- 
moVa nelle fcritture ,& per 
tutr/il mondo. Quindi Giesù 
volle chiamarfi con quello ^ 
Titolo Nazzareno. Et tu 
Nazzarcnus vocaberis. 

Il fiore Iride è- fi nule all'arco 

IGelefte in cui lbno tre colori 
Quello tu Maiia quando nel 
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Zeitmmjopra il f rima 

Jk fua Verginità tcnca quel- 1 che puzzano non foto nc!tt# 
1 Arco c elette Giciù in cui lo I pedone loro : 
•no i tre colori delle tre loftan I 
ZC,dclla d lui iuta, anima | 
Carne Soauiflìmo è quello 
fiore . Ecco Maria unto Coa- 
UC,che canta la Chiela. Ino- 
dorali vnguétorum tuorura 
currimus. 
Ufioredel Giglio ha le foglie 
di latte e i fiori di oro fiore 
foaue, & grande. Quello or 
.nò la cala di Maria , mentre 
.lattaua Gicfu tutto oro per 
la grana. ,^A. 
£a Rofa fu nel monte Caluario 
la Roù è tra lelpine ecco Ma 
/.ria, che con il cuore , & fpiri- 
to itoadenty quelle Rofo 
delle piaghediGiefii in Cro- 
. j ce cinta con tanji chiodi, lan 
. ze & fpine dalla giudea . 
l\ Giacinto ha il fiore Purpureo 
di molte virtù. Quello fiore 
dice il grand' ifidoro prefe 
ilnomedavngiouane di no 
me Giacinto che dentro que 
fto fiore fu veciib. O inirabi- 
c hiiìmo OC ftupendiiìixno le- j Ss noi volemo intendere fecon- 

él^tto . Mariae quello fiore 
ib Airpurco.G iacinto :è Cimilo 
- ;>x3onyedeMO che la morte di 
Giefu e fatta per il languo 
purpureo che prefe lo Spirito 
ùnto nel giardino della vir- 
ginità di Maria? ò Maria ;ò 
v virginità; come dicefh &pic« 

ultimamente. 
Lcftulus nofler floridus . Nota. 
Licefiondus contro, i carnali 



Ma puzzano 
nelle cafe: puzzano nella cit 
ta: puzza agl'Angeli , cV i 
Dio mcdelimo dice . Corru- 
perat omnis caro viam fuam. 
Ogni carnale ha putrefatto Oc, 6*. 
la via del la legge: la via del 
matrimonio : La via della-* 
model! ia. La via delr'honore, 
& de Ile fàcoltadi . Tornate a 
Maria florida. 
Lcftulus nofter floridus , cV" 
Tignano lira Cedrina , & la- 
quearia no (Ira cipreffìna, le 
noftre camare fono ornato 
con cedri, &ciprcfli. 
Qui è ncceflario fermarfi , e in- 
tendere che lignificano que- 
lli cedri,& quelli dprefìì che 
cuoprono,e ornano le cafL# 
della Ipofa & del lo Ipofo? 
lo oltre fe Giesu& Maria hcb- 
be /na fola cala che fu nella 
città di Bcthleem, come dice 
delle cafe nel muro del più? 
Certo che quello paffo è molto 
difficile,& dapuochi intefo. 



do la lettera di Salomone Re 
i raciJiiima l'interpretatio- £*^6- 
ne poiché non folo fece quel- *• 
le due cafe. ™-J B 
JLacafa del tempio cofi famofa 
che mai fu fatta fimile al mó 
do. Et la cala Regia ma poi 
al folito della Regia Maeftà 
ogni città è cafa Regia . 
Ma la mira & feopo noftro è 
parlare folo di Maria , oc di 
r Cimilo. 
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Chrifto 4 . Imperò conchiude 
rò min ica mente , che quelle 
caie fono quattro - principato!" 
fi me rabneatecon il cedro , 
& con il apre Il o. 
Quat- Lacrima cala è ti tempio di Sa- 
tro ca bmonc; . 
ic di La feconda JaiCrocc 
Chn- Laieraa4 , àiiima,& 
fio, & La quarta ìl^ielo . 
di Ma CaiadiGiefiiifu la/ìaagogaè il 
W*« tempio,& di Maria. 

Nvl tempio Maria* porto alla.» 

Circoncifione diritto. 
Nel tempio Maria (1 purificò •« 
Nel tempio Cliriitod»fputò 

co'Dotton della legge. 
Nel tempio gridò Domusmea 
domus orationis uocabitur, 
& con quel mazzafrultò ca- 
fìigò,& cacciò i mercanti . 
Iirqucfto tempio predico ed in- 
ulto tutti al fonte delle gra- 
ticci quis li tit vcaiatad ine, 
dtbibat. 
La feconda fu la Croce . Quefta 
fu la cala che diife egli mede- 
Mat.7' fimo in quelle paro le. Qm au- 
dirverba mea,& facitca. Afri 
milabitur viro làpientiqui 9- 
dificauitdomum fuam lupra 
petram . 
Chi alcolta le parole mie, & - lo 
pone in operatione , e fi milo 
ali'huomo iàuio che fabricò 
là cafafua fopra la pietra. Sa- 
uiofolo fu Chrifto nel mon» 
do, perche lblo fu lenza pec 
cato ,& lama lòia fu Maria», 
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che per grata fu elìcnu 



ia^ 
dal] 



peccato ori*iriale,cV" attuale 
per grana, indi edificò la ca» 
lamella Croce fopra la pietra 
ferma del Caluario,oUe non 
folo Chnftb fu fopra la fenc- 
Ora della Croce, ma anco Ma 
ria lìaua a 1 la porta.S tabat iux 
u Crucerà matcr lem. I 
La terza cala di Giefu,& di Mai 
ria , e l'anima di cìafcun fede * 
le A diuotò. Gicfu fta nell'a- 
nima con il Padre , & Spirito 
Santoper tanti dóni : & Ma- 
ria ila nel l'an ima per tanti mi 
ràcol 1 ch'opera ne' fedeli de* 
buoni. ì> Y . 

Quefi'clacafàchefcriueS. Lue 
ca parlando di Matteo. Con- 
uertito dal Signore dice PB- 
uangelifta che Matteo , fecit 
ei conuiuiuin» magnum leui 
in Domofua. Fece vn ban- 
chetto à Gicfu , Uqualc fu gra 
d »fu rao. Si fi che il deuoto fa 
gran conuito non folo a Curi 
fi o dandoli fuo cuore, & fpi- 
nto. Ma ne fente anco Maria 
laquale infinitamente fi gode 
de* fedeli di Chrifto. 
L'vltuna caia è il cielo in cu i fie 
de non folo Gicfu , ma anco 
Maria. Quefta è la cafache 
dille Paolo A portolo alla_» 
Chiefade'CorinthL Habc- 
mus domum non manufatta 
$ternamincaelis< 
Hora tutte queftè cafe hanno 

per ornamento legni di 
Cedro,cV" | Che lìgnificaque 
Di ciprcflbl fto cedro &quc 

ilo 



xCrv 
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fio ciprcflb ? 
Molte lono l'efpofitioni intor- 
no à quella materia: quali lo- 
no.lapientiliime,& fanti, nó- 
djmancomi nfoluoà quefla 
foJa , che mirano destinato 
di Àlana vergine, 
botate donqueche qucflii?gni 
del cedro lignificano Chri fio 
pnnejpalmentc,coperto, fi^ 
ornamento di Maria, dcll^U» 
lcgge,& dell'anime. 
Dico.no, i Filoibrì ifTcrmano , i 
medici , & narrano i'hi Itone, 
che tra Jc molte y;rty del ce- 
dro lìgniiì cala vita quali ira- 
Ti:hV v mortale. Jn Roma 4ueglian- 
lib. v ^olì vn cara P° & trouata vna 
calla dentro laqualc ftaua il 
co- podi Numa Pompilio có 
i libri fecreti di Roma: Et dal 
Ja irouata alla dcpolitionc, 
palio rno più de cinquecento 
anni , & no adi manco ne ili - 
bri: Ne la calia era maculata, 
tua ogni cola intiera, & lana: 
la caufa nacque dal lugodel 
cedro di cui erano tino. & ba 
gnau > ìlquale fugo icaccia Jc 
icrpi,& vccidci uermmi , 
Coii dicono che il ciprello è fc- 
gno dcil 1 morte . Quindi ap- 
preso,! fanti Sacerdoti li po- 
peuano i ciprcJìi auàti Jepor 
, te deUe Chicle perdiinolha- 
re che qui ftaua il morto.. Et i 
J^eligioli gù poneuano ne* 
cmoltn & Ucratipcr mani re 
/tarechela vera Religione^» 
liaperiine meditare ia morie 



Lettiomfcfra ilfrttKO 

Indi per tornare al no Aro pro- 
polito, Giefu fu lignificato 
in quelli cidri,& cyprciìi,poi 
che in Gielu li lcuopre vita 
& morte:& morte, & vita. 
Gieiii lì con. «dei a nella per Iona 



Pedona, Nella per 

I { mpo, i Iona nó 

Maria, % è vitas'è 

Legge, , Diovita 

Prcdicatione d'ogni 
Miracoli, vita? 
Croce, Ma nó è 

Riibrrettionc, anco 
Sacramenti , & morte, 
Clona . E in fcè huo 

tutti quelli my- mo palli 
Itcnic cedro ,cV" bile? 
cyprelfo, yita,& Nei tipo 
morte : morte, cV Non è vi 
vita. Ecco . ta le era 

comprenlbre. 
Non è ancora mortale, s'era va 
tore? 

In Maria non è vita pertanto 
grafie? Non é anco morte le 
Ipiniè il tornite onde non fu 
ìnclina.tioncal peccato cagio 
ne d'ogni moi te? 

Entra nella legge. EccoJo vira, 
& morte. È' vira perche era 
lo Ipirito Jdella lettera. Spin- 
jus autem viuilicat. Dice Pao 
Jo. Era morte, perche ter mi- 
nò tu ti i licnnci^ diqucJua- 
rumali mortali. 

Emù nella padicatinne. Non 
era vita le Pietro dico Vcrba 
vitneiiab.s . Non era anco 
morte Aeicaec io il i^iauolo. 

U 
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Padre della btggia , origine 
della morte? ìsunc pnneeps 
dicietur fbras. 

En tra ne' miracoli. Non c vita 
le da la fanita à gl'infermi? 

Non e morte,feda la regola per 
fuggire ogni errore fratello 
di mille morte. Vade in pa- 
ce,noli a mplius peccate. 
Intra nella Croce» eccolo vita 
& morte. E' vita perche lpar- 
gc il fangue prima fo danza 
della vita naturale: & iodica 
alladiuina giuftitta checafti- 
ga i peccatori con l'empia^ 
morte. 

1 ntra la Rifurrettione . Non è 

vita fe rifu fata impala bile? 
Non è morte , iè purga gli ele- 
menti dalla contrarietà on- 
de ciafeun calca morto! i 
Entra ne' lacramenti>non è vita 
fe ci da non io lo la gratta, ma 
la carne, & pane del filo cor- 
po viuo? i 
Ego limi panis viuusquidecoe- 
lo deicendi? Non c anco mor 
te fe ci fa eterni! Qui mandu- 
cai hunc panein viuet in«eter 
num. * ' ; 1 _ 
gntra nella gloria. Eccolo vita 

& morte. 
Non è vita feci fa Beati in cui è 

ogni vita tranquilla? 
>Jon è morte fe sbandifcc ogni 

mifena pena della morte ì 
Sia donque cedro , & ciprdTo: 
vita,& morte. Morte,<& vita 
Dica donque Salomone Ti 
gna noitra c<d* u*a>& iaquea- 



rianoftraciprcflina. 
Oflerua. 
Dice che gli ornamenti della ca 
mera erano cedri, & ciprelìì, 
ne' quali era dipinti tiu mi, la- 
fi hi, & Maria per penlàre alle 
lagrime, & dolori de'pcccati 
contro quelli carnali figli di 
Sardanapallo, di Bacco, 
che non li vergognano tene- 
re nelle camare ritratti di ve- 
nere: Di cupido. DiNinfe,& 
d'animali J aie iu i,& immondi . 
per diuenire limili. Ogran-^SS 1 
diilimipeccau.Bifogna tenp- 11 Rl * 
re ritratti fpintuali . Ritratti 
che ricordalo, & inuitino al- d ^ 1 * 
la virginità tanto amata da 11 ""* 
Chnfto ; & premuta da Id- 
dia. 

Indi S. Girolamo difeorrendo 
(opra quella fcrittura. Virgo Hicr. 
lffacl cecidit, ór non cft quiia Epi. 
fufeiteteam. Ecafcata la ver- ad En- 
ginitìdcl popolo d'liracle,ftoch4 
& non fi truoua potenza alcu 
na che polii ri fu ibi tarla . On- 
de fug u i ta quelle parole gran 
demcrauigliofe, & ftupendif 
. lime. Vditelc* Cum omnia-» 
pofììt Deus fu fata re : Virgi- 
nem non potefl poft ruinam. 
Iddio con la potenza fu a può 
rifufcitare, & re fu tatara nit- 
rii morti ma non può fu fata 
re la verginità dopoi laluaca 
dura. Onde non può fare che 
nontia corrotta, ck refli vio- 
lata. 

Imperò i Romani tanto flima- 

nano 
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Lettionifcfra il 'primo 

uanolev*rgimveftali,chefe al ietto di Maria floridi (lima. 

alccdro,&alcipreflbalU vi- 



vna perde la verginità villa vi 
uaerafepefita & mangiata da 
vermi. Et pur erano vergini 
dedicate al Diauolo. Or pen- 
fate che pena che caftigo (àia 
dato a quelli carnali che con 
l'arte danari, & violenze van 
nofuerginando>& ftuprando 
le raifere fanciulle* 
O mifcri,d miferi,^ infelici alla 
penitenza . Non afpettatc la 
Jpada diurna che da tutte fej» 
parti taglia,& roina . Ditemi 
mifcrr, Chrpcna darebbe vn 
Ri a vii fero» fe peccaffe con 
la fpoia Tua! Grand ili i ma indi 
cibile . 

Za vergine fclpolad'Iddio:' che 
caftigo farà, quello de ftupra- 
to r i,& de violatori. 

lieo & defiderc* penlàre 



ta r &alla morte di Giesùche 
tanti fegni fece per la vergi- 
nità. Forcate quello. 
Narra Andrea Latitano che in A n'ir. 
Francia, fu Maritata vna no- erbo. 
bilifìima vergine * vn Pren- Lufi. 
cipe: mala vergine di nome To. 
Andagrafina,hauendo dedi- 
cata la uerginità à Gicsù , lo 
pregò che prouedefle di con* 
feruarla : Ecco il lucceiìor 
Ecco il fine: Il Signore la fe- 
ce fubito diuentarc leprola : 
11 Matrimonio fu nulla. 
La Vergine fi fece Monaca-r 
fiibitavelata ritornò fana cV 
beliuìima più. che prima . 

Andate in pace. 
Bencdicat Pater hlius, & Spi- 



mi 



I L F l H E. 



JjtFirenzs, Alla Condotta. 1606. 
CmlÀcenzji di Superiori . 
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